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Gli auguri dei bambini assistiti nel dispensario Santa Marta in Vaticano

Una festa per Francesco
E alla fine tutti intorno a soffiare
sulle settantasette candeline acce-
se su una gigantesca torta com-
parsa, come d’improvviso, in mez-
zo a un nugolo di ragazzini fe-
stanti. Papa Francesco ha ricevuto
questa mattina, sabato 14 dicem-
bre — dunque con qualche giorno
di anticipo rispetto alla data di
nascita, il 17 dicembre — forse il
più bel regalo per il suo ormai
prossimo compleanno. Lo hanno
confezionato i bambini che an-
nualmente trovano assistenza
presso il dispensario di Santa
Marta in Vaticano. Poco prima
dell’incontro nell’Aula Paolo VI, il
Papa aveva visitato i locali del di-
sp ensario.
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Funerali nel villaggio natale di Qunu

L’addio
a Nelson Mandela

CITTÀ DEL CA P O, 14. Una catena
umana ha fatto ala all’ultimo viag-
gio di Nelson Mandela verso il suo
paese natale, Qunu, nella provincia
sudafricana del Capo Orientale,
dove domani sarà sepolto. Migliaia
e migliaia di persone erano infatti
ai bordi della strada che unisce
Quno a Mthatha, nel cui aeroporto
il feretro è giunto a bordo di un
velivolo decollato dalla base aerea
di Waterkloof, a Pretoria. In questa
città, sede del Governo, la salma
era rimasta per tre giorni esposta
all’omaggio dei sudafricani e degli
stranieri che hanno voluto essere
presenti. Hanno sfilato davanti al
feretro oltre centomila persone e
quando ieri sera è stata chiusa la
camera ardente c’era ancora una
folla immensa che ha dovuto ri-
nunciarvi.

Nella base di Waterkloof, prima
del decollo verso Mthatha, ha avu-
to luogo un’ulteriore cerimonia di
saluto alla quale sono intervenuti,
oltre ad alcuni ospiti stranieri, il
presidente sudafricano, Jacob Zu-
ma, e un migliaio di esponenti
dell’African National Congress
(Anc), il partito che Mandela gui-
dò prima per lunghi anni, compresi
i ventisei in carcere, nella lotta con-
tro l’apartheid e poi, nel suo man-
dato presidenziale, nel difficile pro-
cesso di riconciliazione nazionale
nella verità.

Il rito funebre a Qunu si svolge-
rà secondo la tradizione dei Them-
bu, la tribù dell’etnia Xhosa alla
quale Mandela apparteneva. Le

persone autorizzate a intervenire al
funerale sono cinquemila. Non ci
sarà l’arcivescovo anglicano De-
smond Tutu, come Mandela pre-
mio Nobel per la Pace e a lui lega-
to da profonda amicizia. Dopo che
la notizia era stata data dalla figlia,
Mpho Tutu, e smentita da Marc
Maharaj, portavoce di Zuma, è sta-
to lo stesso arcivescovo a confer-
marla. «Per quanto mi sarebbe pia-
ciuto dare l’ultimo saluto a una
persona che ho amato, sarebbe sta-
to irrispettoso impormi in quello
che è stato definito un funerale pri-
vato di famiglia», si legge in un
comunicato dell’a rc i v e s c o v o .

Un altro portavoce governativo,
Roger Friedman, ha negato un boi-
cottaggio di Desmond Tutu da
parte delle autorità, a motivo del
suo atteggiamento da tempo critico
nei confronti dell’Anc. L’a rc i v e s c o -
vo anglicano, comunque, era stato
tra gli oratori alla cerimonia com-
memorativa ufficiale di martedì
scorso a Johannesburg.Spirale di violenza nella Repubblica

C e n t ro a f r i c a n a

NOSTRE INFORMAZIONI

Mentre l’Alto commissariato per i Diritti umani denuncia l’aumento dei sequestri nel Paese

Ban Ki-moon
chiede giustizia per la Siria

Canti e balli in attesa del passaggio del feretro di Mandela (Afp)

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza Sua
Eminenza Reverendissima il Si-
gnor Cardinale Marc Ouellet,
Prefetto della Congregazione
per i Vescovi.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza la Si-
gnora Christiane Féral-Schuhl,
Presidente del «Barreau de Pa-
ris» (Francia).

In data 14 dicembre, il Santo
Padre ha accettato la rinuncia al
governo pastorale dell’A rc i d i o -
cesi di La Serena (Cile), presen-
tata da Sua Eccellenza Reveren-
dissima Monsignor Manuel Ge-
rardo Donoso Donoso, S S.CC.,
in conformità al canone 401 § 1
del Codice di Diritto Canonico.

Provviste di Chiese
In data 14 dicembre, il Santo

Padre ha nominato Arcivescovo
di La Serena (Cile) Sua Eccel-
lenza Reverendissima Monsi-
gnor René Osvaldo Rebolledo

Salinas, finora Vescovo di
O sorno.

In data 14 dicembre, il Santo
Padre ha nominato Abate Ordi-
nario dell’abbazia territoriale di
Santissima Trinità di Cava de’
Tirreni (Italia) il Reverendo Pa-
dre Michele Petruzzelli, O.S.B.,
finora Priore claustrale e Mae-
stro dei novizi dell’abbazia di
Santa Maria della Scala in
No ci.

Nomina di Vescovi
Ausiliari

In data 14 dicembre, il Santo
Padre ha nominato Vescovi Au-
siliari della Diocesi di Tarnów
(Polonia): il Reverendo Monsi-
gnore Stanisław Salaterski, del
clero della medesima Diocesi,
finora Parroco della Cattedrale,
assegnandogli la sede titolare di
Tigillava; e il Reverendo Mon-
signore Jan Piotrowski, finora
Parroco della parrocchia di
Santa Margherita in Nowy
Sącz, assegnandogli la sede ti-
tolare di Siniti.

Un secolo fa moriva
Mariano Rampolla del Tindaro

Il cardinale
che non divenne Papa

PAGINA 4

NEW YORK, 14. Il segretario genera-
le dell’Onu, Ban Ki-moon, ha ieri
presentato all’Assemblea generale il
rapporto finale della missione delle
Nazioni Unite incaricata di indagare
sull’utilizzo delle armi chimiche in
Siria. «Prendo atto con profonda
preoccupazione che gli esperti
dell’Onu hanno raccolto prove e in-
formazioni che confermano l’uso
delle armi chimiche in diverse occa-
sioni e in più siti contro civili e con-

tro obiettivi militari», ha spiegato il
segretario generale.

Ban Ki-moon ha deplorato nei
termini più forti l’uso dei gas in
Siria, che costituisce «un reato con-
tro i valori universali dell’umanità»,
e ha lanciato un appello affinché i
responsabili siano assicurati alla giu-
stizia. «Qualsiasi utilizzo di tali di-
spositivi — ha infatti affermato —
rappresenta una violazione delle nor-
me di diritto internazionale e dob-
biamo fare tutto il possibile per otte-

nere l’adesione universale alla Con-
venzione sulle armi chimiche. Esorto
tutti gli Stati che non l’abbiano an-
cora fatto a firmare, ratificare e ade-
rire al più presto a questo strumento
fondamentale». Il segretario genera-
le ha infine ribadito che, mentre si
procede alla distruzione degli arse-
nali chimici in Siria, è necessario an-
che porre fine al più presto al con-
flitto. «Oltre centomila persone sono
state uccise — ha ricordato — e la cri-
si ha un profondo impatto sulla sta-

bilità e l’economia di tutto il Medio
O riente».

Nel frattempo — mentre giungono
notizie non confermate del ritrova-
mento di fosse comuni — l’alto com-
missario delle Nazioni Unite per i
Diritti umani, Navanethem Pillay, ha
espresso allarme per l’aumento dei
sequestri in Siria. «Negli ultimi me-
si, abbiamo assistito ad un aumento
significativo e profondamente preoc-
cupante dei rapimenti di difensori
dei diritti umani, attivisti, giornalisti,
figure religiose e altri individui da
parte di gruppi armati dell’opp osi-
zione, così come il perdurare della
detenzione arbitraria e delle spari-
zioni forzate di individui da parte
delle forze governative», si legge in
un comunicato di Pillay diffuso ieri
a Ginevra. Nella nota si ricordano,
in particolare, il recente rapimento,
il 9 dicembre a Douma, della nota
attivista per i diritti umani Razan
Zaitouneh, insieme al marito e due
colleghi, e quello di decine di gior-
nalisti. Proprio ieri, a questo aspetto
il Consiglio di sicurezza dell’Onu ha
dedicato una riunione aperta a rap-
presentanti dei mezzi d’informazione
e della società civile.

Pillay ha anche espresso preoccu-
pazione per il sequestro di dodici
suore a Maalula e ne ha chiesto il ri-
lascio immediato e incondizionato.
Al tempo stesso, risultano tuttora ir-
reperibili moltissimi civili, tra cui
donne e bambini, arbitrariamente
detenuti fin dal 2011. Pillay ha fatto
riferimento agli esiti della commis-
sione d’inchiesta indipendente del-
l’Onu sulla Siria, che ha documenta-
to «l’uso crescente della sparizione
forzata come strategia».

Il segretario di Stato a Cuneo
per l’ordinazione episcopale
di monsignor Giordano

Promotore di dialogo
e di riconciliazione
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Un miliziano ad Aleppo (Reuters)

Uccisi nel Mali
due soldati

della missione
internazionale

BA M A KO, 14. Almeno due soldati
della Minusma, la missione africa-
na dispiegata in Mali con l’avallo
del Consiglio di sicurezza
dell’Onu, sono stati uccisi oggi
nell’esplosione di un’autob omba
davanti a una banca di Kidal, nel
nord del Paese. La notizia è stata
data da fonti della Minusma stes-
sa a Gao, circa trecento chilome-
tri più a sud. Le fonti hanno spe-
cificato che nell’attentato sono
anche rimasti feriti un numero
imprecisato di soldati, sia della
Minusma, sia dell’esercito gover-
nativo maliano. Non sembrano
esservi stati coinvolti, invece, i
militari francesi a loro volta di-
spiegati nel nord del Mali.

Qui, come in tutto il Paese, è
fissato domani il turno di ballot-
taggio delle elezioni legislative.
Appena due giorni fa, il Segreta-
rio generale delle Nazioni Unite,
Ban Ki-moon, aveva deplorato il
ritardo nelle trattative politiche
tra il Governo del Mali varato al
termine della transizione, conclu-
sa in settembre con l’elezione alla
presidenza di Ibrahim Boubacar
Keïta, e i gruppi arnati. Secondo
Ban Ki-moon, il Mali «aveva fat-
to progressi per ristabilire l’o rd i n e
costituzionale, ma il processo po-
litico ha subito forti ritardi».

BANGUI, 14. L’alto commissariato
dell’Onu per i rifugiati (Unhcr)
esprime forte preoccupazione per
l’avvio di un «circolo vizioso di at-
tacchi e rappresaglie» nella Repub-
blica Centroafricana, dove la scorsa
settimana sono morte 610 persone
negli scontri armati tra le milizie
della Seleka, la coalizione ex ribelle
che ha assunto il potere con il colpo
di Stato dello scorso marzo, e quelle
rimaste fedeli al deposto presidente
François Bozizé. «Stiamo assistendo
a un ulteriore deterioramento della
situazione», ha spiegato il portavoce
dell’Unhcr, Adran Edwards, preci-
sando che 450 persone sono state

uccise nella capitale Bangui e cento-
sessanta nel resto del Paese. Edwar-
ds ha aggiunto che gli sfollati provo-
cati dalle violenze sono circa cento-
sessantamila.

Poche ore dopo, Ravina Shamda-
sani, portavoce dell’alto commissa-
riato dell’Onu per i diritti umani, ha
riferito dell’uccisione di 27 persone,
in scontri avvenuti a Bohong. Sham-
dasani ha specificato che si tratta di
musulmani, paventando che la spira-
le di violenze possa assumere sempre
di più anche connotazione confessio-
nale.

Musulmani sono la maggioranza
dei miliziani della Seleka, in gran

parte provenienti dall’estero, soprat-
tutto da Ciad e Sudan, da mesi re-
sponsabili di sistematiche violenze
contro le popolazioni, mentre sono
cristiani quelli che li combattono.

Di pericolo di una spirale di vio-
lenza di matrice anche confessionale
ha parlato, sempre ieri, il ministro
della Difesa francese, Jean Yves Le
Drian, che ieri si è recato a Bangui,
dove la Francia ha inviato un con-
tingente di 1.600 soldati e dove si
accingono a essere dispiegati i rin-
forzi alla Misca, la missione inviata
dai Paesi confinanti e ora passata
sotto il comando dell’Unione afri-
cana.
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Nonostante il tavolo negoziale aperto a Kiev

Nessuna intesa tra Ianukovich
e l’opp osizione

Visita del ministro degli Esteri turco in Armenia

Segnali
di disgelo

KI E V, 14. Si sono concluse senza ri-
sultati le prime prove di dialogo tra
autorità e opposizione per trovare
una soluzione alla grave crisi in atto
in Ucraina, dove da più di tre setti-
mane migliaia di persone protestano
contro la decisione del Governo di
congelare un accordo di associazione
con l’Ue e chiedono le dimissioni
del presidente Viktor Ianukovich. E
intanto si riaccende lo scontro tra la
Russia da un lato e Unione europea
e Stati Uniti dall’altro, con Mosca
che critica Bruxelles e Washington
di ingerenze nelle manifestazioni an-
tigovernative a Kiev.

Dopo le dure parole di rifiuto de-
gli ultimi giorni, i leader dell’opp osi-
zione ieri pomeriggio hanno accetta-
to di sedersi al tavolo delle trattative
con Ianukovich. Lo hanno fatto do-
po aver chiesto il consenso dei mani-
festanti in piazza, ma a riassumere i
risultati ottenuti nell’incontro basta-
no le parole di Vitali Klitschko,
campione di boxe a capo del partito
Udar, che ha definito il dialogo una
farsa e ha denunciato che il Governo
«non ha tenuto in alcun conto le
esigenze» dei manifestanti.

I negoziati sembravano essere ini-
ziati nel migliore dei modi, con
Ianukovich che aveva proposto
un’amnistia per i dimostranti arresta-
ti nelle ultime settimane. Ma una
volta seduti al tavolo, si è capito che

l’amnistia ventilata dal presidente —
e che potrebbe essere votata martedì
dal Parlamento — è molto sui gene-
ris perché esclude sia i colpevoli
dell’occupazione dei palazzi del po-
tere a Kiev che i presunti colpevoli
degli scontri con la polizia del 30
novembre e dell’11 dicembre.

Ianukovich — che per ora esclude
ulteriori interventi della polizia — si

è inoltre rifiutato di destituire il Go-
verno di Mikola Azarov, ricordando
ai rivali dell’opposizione che il Par-
lamento ha respinto il voto di sfidu-
cia contro l’Esecutivo appena dieci
giorni fa. Ma a premere per il rag-
giungimento di un compromesso ora
c’è anche Rinat Akhmetov: l’uomo
più ricco d’Ucraina, che è anche uno
dei maggiori finanziatori del partito

di Ianukovich, si è schierato dalla
parte dei dimostranti, definendo
inaccettabile il ricorso alla forza con-
tro manifestanti pacifici.

Tu t t ’altra la visione di Mosca, che,
secondo alcuni, preme per scongiu-
rare un’intesa tra Ue e Ucraina. Il
premier russo, Dmitri Medvedev, ha
definito «una grossolana interferen-
za» la presenza di politici Ue e di
altri Paesi alle proteste filo-europee a
Kiev. Il vice ministro degli Esteri,
Serghiei Riabkov, si è detto stupito
delle dichiarazioni di alcuni rappre-
sentanti statunitensi sulla crisi ucrai-
na e il ministro degli Esteri russo,
Serghiei Lavrov, ha definito una rea-
zione «sull’orlo dell’isteria» la presa
di posizione europea di fronte alla
«decisione sovrana delle legittime
autorità ucraine» di rinviare l’accor-
do di associazione con Bruxelles.

Per risolvere la crisi in atto, in-
somma, devono trovare un accordo
non solo maggioranza e opposizione
ucraine, ma anche Ue, Stati Uniti e
Russia. È per questo che la situazio-
ne in Ucraina è tra gli argomenti di
cui parleranno lunedì a Bruxelles
l’alto rappresentante per la Politica
estera e di sicurezza comune dell’Ue,
Catherine Ashton, e Lavrov, mentre
martedì si prevede un incontro tra
Putin e Ianukovich a Mosca.

Manifestanti a Kiev (LaPresse/Ap)

ER E VA N , 14. La Turchia ha lanciato
importanti segnali di disgelo verso
l’Armenia. Il ministro degli Esteri
di Ankara, Ahmet Davutoğlu, ieri a
Erevan per la prima volta dal 2009,
— quando i due Paesi fecero un
primo tentativo di normalizzazione
dei rapporti diplomatici, poi fallito
— ha compiuto un significativo ge-
sto sulla scottante questione della
tragedia del popolo armeno negli
ultimi anni dell’impero ottomano
(1915-1917). Dalla capitale dell’Ar-
menia, dove ha partecipato a una
conferenza regionale sulla coopera-
zione economica e commerciale,
Davutoğlu ha infatti ammesso che
quelle vicende furono un «atto di-
sumano da parte degli ottomani,
oltre che molto sbagliate».

Lo hanno confermato i numerosi
giornalisti al seguito del ministro,
precisando che si potrebbe trattare
di un nuovo tentativo per arrivare
all’allacciamento dei rapporti di-
plomatici tra Ankara e Erevan, do-
po il fallimento di quattro anni fa.

Al termine di un incontro con il
collega armeno, Edward
Nalbandian, il capo della diploma-
zia turca ha poi auspicato che i
due Paesi possano costruire un rap-
porto basato su «una memoria giu-
sta».

Nel 2009, i Governi di Turchia e
Armenia avevano firmato un accor-

do per stabilire relazioni bilaterali e
aprire la frontiera comune, ma sei
mesi più tardi il negoziato naufra-
gò tra accuse reciproche di non ri-
spettare i patti.

Ad oggi, fra Ankara ed Erevan
non ci sono rapporti diplomatici e
le frontiere fra i due Paesi rimango-
no chiuse. A complicare le relazio-
ni e a inasprire ulteriormente le
tensioni, è anche la crisi del Nagor-
no-Karabakh, l’enclave armena in
Azerbaigian, con Ankara che si è
apertamente schierata con il Gover-
no di Baku.

Mercosur e Ue
p ro n t i

a un accordo
di libero scambio

BRASILIA, 14. Il Brasile e il Mercosur
sono «pronti» a proporre la bozza
di un accordo di libero scambio con
l’Unione europea. Lo ha annunciato
ieri la presidente del Brasile, Dilma
Rousseff, durante un incontro pro-
mosso dalla Confindustria di San
Pa o l o .

«Il progresso dei negoziati com-
merciali tra Mercosur e Ue è un’op-
portunità; un futuro accordo contri-
buirà alla realizzazione di un poten-
ziale di scambio di prodotti e servizi
ancora inesplorato» ha poi aggiunto
Rousseff, sottolineando di volere far
partire le nuove trattative già nei
prossimi mesi. «È fondamentale che
questo accordo vada avanti» ha det-
to Paulo Skaf, presidente degli indu-
striali di San Paolo.

Nell’incontro di ieri a San Paolo,
è intervenuto anche il presidente
francese, François Hollande, che ha
concluso la sua prima visita di Stato
in Brasile. «La Francia confida nel
Brasile» ha dichiarato Hollande, do-
po aver sottolineato che il Paese su-
damericano «oggi dispone delle mi-
gliori industrie, rappresentando per
le economie europee un alleato e al-
lo stesso tempo un concorrente».

Lo scambio commerciale tra le
due Nazioni produce attualmente
nove miliardi di euro in transazioni
finanziarie, ha ricordato il presiden-
te. Valore che Hollande vorrebbe
«duplicare entro il 2020».

Il Mercosur è il mercato comune
del Sud America. L’o rg a n i z z a z i o n e
internazionale è stata istituita da Ar-
gentina, Brasile, Paraguay e Uru-
guay con il Trattato di Asunción del
marzo 1991, integrato dal Protocollo
di Ouro Preto del dicembre 1994,
con l’obiettivo di rafforzare l’integra-
zione economica e l’adozione di po-
litiche comuni.

Successivamente ne sono entrati a
far parte, come partner economici, il
Cile e la Bolivia (1996), il Perú
(2003), la Colombia e l’Ecuador
(2004). Il Venezuela è passato nel
giugno 2006 dallo status di associato
a quello di membro a pieno titolo; il
Messico è stato ammesso nel 2004 in
qualità di osservatore. I negoziati
con l’Unione europea sono stati
ripresi nel 2010, dopo sei anni di
stallo.

Turno di ballottaggio per eleggere il nuovo presidente della Repubblica

Cileni alle urne
per scegliere tra Bachelet e Matthei

Rallentano
le economie
dell’America

latina

BUENOS AIRES, 14. I Paesi dell'A-
merica Latina e dei Caraibi sono
cresciuti complessivamente del
2,6 per cento nel 2013: al di sotto
del tre per cento previsto nel me-
se di luglio. È quanto riferisce un
rapporto pubblicato dalla Com-
missione economica per l’Ameri-
ca latina e i Caraibi (Cepal), che
però prevede una crescita del 3,2
per cento il prossimo anno. La
Commissione ha parlato di un
certo rallentamento delle econo-
mie, attribuendo le difficoltà al
calo dei consumi e della finanza
internazionale.

L’espansione economica della
regione è stata guidata, quest’an-
no, dal Paraguay, che ha segnato
un incremento record del pil
(prodotto interno lordo) addirit-
tura del 13 per cento. Dietro il
Paraguay, si collocano Panama
(pil in aumento del 7,5 per cen-
to), Bolivia (più 6,4), Perú (più
5,2) e Nicaragua (più 4,6). Ral-
lentano invece Uruguay, Argenti-
na e Cile.

Secondo i dati della Commis-
sione, nel 2014 sarà quella pana-
mense l’economia più dinamica,
con una crescita del sette per
cento. Male invece i giganti come
Argentina e Brasile, che cresce-
ranno soltanto del 2,6 per cento.
Messico, Uruguay e Venezuela si
assesteranno in una forbice tra
l’uno e il tre per cento.

Evelyn Matthei, a sinistra, e Michelle Bachelet (Ansa)

L’Onu critica l’Australia
sui centri di detenzione per i boat people

La Germania
attende

il referendum
so cialdemo cratico

BE R L I N O, 14. Ancora poche ore
e si saprà se la base del Partito
socialdemocratico tedesco (Spd)
avrà dato parere favorevole o
contrario all’accordo di Governo
con la Cdu di Angela Merkel
per una grande coalizione.

A votare saranno i 475.000
iscritti al partito. Dirigenti e os-
servatori sono convinti che vin-
ceranno i sì. «Non abbiamo un
piano B, scommettiamo tutto sul
piano A» ha dichiarato la segre-
taria generale socialdemocratica,
Andrea Nahles, in predicato per
una poltrona da ministro del
Lavoro. Anche un sondaggio
della Zdf indica un’ampia mag-
gioranza (83 per cento) a favore
dell’accordo. Viceversa, se vin-
cessero i no non ci sarà l’Esecu-
tivo di larghe intese, con l’intera
leadership dell’Spd che si do-
vrebbe dimettere. E con la can-
celliera che si vedrebbe costretta
o a provare a rinegoziare con i
Verdi, o affrontare nuove elezio-
ni. Per il momento, comunque,
nella sua agenda rimangono,
martedì, l’elezione al Bundestag
per un terzo mandato, con giu-
ramento del Governo lo stesso
giorno, e la visita, mercoledì, a
Parigi da François Hollande.

In Italia equiparati
figli naturali

e figli legittimi

ROMA, 14. Via libera del Consi-
glio dei ministri italiano al de-
creto legislativo che elimina
ogni «residua discriminazione»
rimasta nell’ordinamento tra i fi-
gli nati nel e fuori dal matrimo-
nio, «garantendo la completa
eguaglianza giuridica degli stes-
si». Da adesso in poi — ha spie-
gato il presidente del Consiglio
Enrico Letta — «saranno tutti fi-
gli e basta». Con il decreto si
prevede, in particolare, «l’i n t ro -
duzione del principio dell’unici-
tà dello stato di figlio, anche
adottivo, e conseguentemente
l’eliminazione dei riferimenti
presenti nelle norme ai figli “le-
gittimi” e ai figli “naturali” e la
sostituzione degli stessi con
quello di “figlio”», il principio
per cui «la filiazione fuori dal
matrimonio produce effetti suc-
cessori nei confronti di tutti i
parenti e non solo con i genito-
ri», la sostituzione della nozione
di «potestà genitoriale» con
quella di «responsabilità genito-
riale». Viene inoltre introdotto il
diritto dei nonni di mantenere
«rapporti significativi» con i ni-
poti minorenni.

SANTIAGO DEL CILE, 14. Le due can-
didate alla presidenza del Cile, Mi-
chelle Bachelet, dello schieramento
di sinistra Nueva mayoría, e Evelyn
Matthei, della coalizione di destra
Alianza por Chile, hanno chiuso
nella notte tra giovedì e venerdì le
loro rispettive campagne elettorali in

vista del ballottaggio di domani. La
socialista Bachelet, che ha già gui-
dato il Paese tra il 2006 e il 2010, è
considerata favorita sia dai sondaggi
sia dagli analisti, pur avendo fallito
tre settimane fa l’obiettivo dell’ele-
zione al primo turno, quando aveva
ottenuto il 46,7 per cento dei voti,
contro il 25,03 per cento di Matthei.

Giovedì sera, per l’ultima manife-
stazione prima che scattassero i due
giorni del cosiddetto silenzio eletto-
rale, Bachelet ha riunito i suoi soste-
nitori nello Stadio Nazionale della
capitale Santiago, dove ha sottoli-
neato che «l’elezione di domenica è
molto più di una sfida fra due don-
ne, come dice certa stampa» e ha ri-
cordato il suo programma di riforme
volte ad accrescere l’inclusione so-
ciale e a ridurre la forbice tra ricchi
e poveri che nell’ultimo quadriennio
si è allargata in Cile. Riforme che
vanno dall’educazione al sistema
pensionistico e includono la stessa
Costituzione, nonostante gli emen-
damenti già apportati rispetto al te-
sto originario che venne approvato
durante la dittatura di Augusto Pi-
no chet.

Matthei, per il suo ultimo comi-
zio, ha scelto invece Temuco, nella
regione centromeridionale di Arau-
cania, cioè la località nella quale al
primo turno il suo distacco da Ba-
chelet era stato più contenuto.

CANBERRA, 14. Un recente rapporto
dell’Unhcr, l’Alto commissariato
delle Nazioni Unite per i rifugiati,
ha denunciato come «inumani» i
centri di detenzione per richiedenti
asilo che l’Australia ha istituito
nell’isola-Stato di Nauru e a Manus,
a Papua Nuova Guinea.

«I centri — afferma una nota
dell’Unhcr — mirano a ottenere il
rimpatrio dei rifugiati piuttosto che
verificarne lo status di profughi in
condizioni sicure e dignitose». Fun-
zionari dell’agenzia dell’Onu hanno
visitato il mese scorso i due centri,
in cui sono accolti oltre duemila

boat people intercettati in mare
mentre tentavano di raggiungere le
coste australiane a bordo di fatiscen-
ti imbarcazioni. Il documento preci-
sa che nei centri di accoglienza mol-
te centinaia di persone sono abban-
donate a loro stesse. Dopo aver for-
nito un quadro particolarmente al-
larmante per i minori, il rapporto
dell’Unchr afferma che il regime
messo in atto dall’Australia fuori dai
suoi confini viola il diritto interna-
zionale e impone un trattamento
inumano a persone sottoposte a dra-
stiche misure, tra cui il trasferimento
a Nauru e a Manus entro quarantot-

to ore dall’intercettazione in mare
aperto e la detenzione a tempo in-
definito.

Inoltre, a migliaia di persone, an-
che se dovessero ottenere lo status
di profughi, sarebbe comunque pre-
clusa l’accoglienza in Australia.

Il rapporto conclude che il tratta-
mento dei richiedenti asilo nei due
centri del Pacifico costituisce «de-
tenzione arbitraria obbligata secon-
do il diritto internazionale» e che
tali centri «non forniscono un siste-
ma equo, efficiente e sollecito per
valutare le domande di asilo».
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Ma Washington resta fiduciosa sulla possibilità di un accordo

Il piano
di Kerry non convince

Abu Mazen

Dichiarazione congiunta del Giappone e dei dieci Paesi dell’Asean

Per la libera circolazione aerea

R e f e re n d u m
sulla Costituzione

egiziana
il 14 e 15 gennaio

IL CA I R O, 14. Il referendum sulla
nuova Costituzione egiziana si
terrà il 14 e 15 gennaio. Lo ha an-
nunciato oggi il presidente ad in-
terim, Adly Mansour in una con-
ferenza stampa. La bozza è stata
approvata il primo dicembre dal-
la cosiddetta Commissione dei
cinquanta e sostituisce quella ap-
provata quando era al potere il
presidente Mursi. Il referendum
è il primo passo della Road Map
che prevede anche nuove elezioni
parlamentari e presidenziali.

Intanto, non sono bastati il ge-
lo eccezionale e le nevicate che
sono tornate a imbiancare il Cai-
ro dopo molti anni, e nemmeno i
fitti lanci di gas lacrimogeni da
parte delle forze di sicurezza, a
scoraggiare i sostenitori di Mursi,
che come ogni venerdì sono tor-
nati a manifestare contro le nuo-
ve autorità nella capitale e in
molte altre città dell’Egitto. Al-
meno due persone sono rimaste
uccise nei disordini.

A Suez ha perso la vita un gio-
vane di 23 anni, e tre agenti sono
rimasti feriti. Una vittima anche
a Fayyoum, 130 chilometri a sud
del Cairo: si tratta di un ragazzo
di 19 anni. Stando a fonti del mi-
nistero dell’Interno, nel comples-
so almeno 54 persone sono state
arrestate durante i disordini nella
capitale — dove le forze di sicu-
rezza hanno fatto ampiamente ri-
corso ai gas lacrimogeni — e in
altre città quali Alessandria,
Mahalla, nel Delta del Nilo, e
Qena, nell’Alto Egitto.

Resta dunque alta la tensione
nel Paese dove giovedì scorso al-
meno 35 agenti di polizia sono ri-
masti feriti dall’esplosione di
un’autobomba vicino a un comis-
sariato di Ismailia sul Canale di
Suez. Dal 3 luglio scorso quando
venne deposto Mursi, circa due-
cento membri delle forze di sicu-
rezza egiziane sono stati uccisi.

Il premier nipponico Shinzo Abe (Ansa)

Il leader dei manifestanti invita professori e studenti a unirsi alla lotta

Si estende la protesta antigovernativa in Thailandia

TO KY O, 14. Il Giappone e i dieci Paesi dell’Asso ciazione
delle nazioni del sud-est asiatico (Asean) si sono detti
d’accordo oggi a Tokyo nel lavorare insieme per la libe-
ra circolazione aerea. Questo dopo la costituzione della
zona di identificazione aerea sul Mar Cinese orientale
da parte di Pechino, zona che include le isole Senkaku
sotto controllo nipponico ma oggetto di rivendicazione
cinese. «Siamo d’accordo a cooperare per garantire la
libertà di sorvolo e la sicurezza del trasporto aereo civi-
le, conformemente ai principi universalmente ricono-
sciuti del diritto internazionale, tra cui la Convenzione

delle Nazioni Unite sul diritto del mare del 1982», si
legge in un comunicato del premier giapponese, Shinzo
Abe, e dei capi di Stato e di Governo dell’Asean
(Myanmar, Brunei, Cambogia, Indonesia, Laos, Ma-
laysia, Filippine, Singapore, Thailandia e Vietnam).
Nella dichiarazione, inoltre, s’invita a risolvere le dispu-
te in maniera pacifica. Nel corso del vertice, il premier
nipponico ha annunciato un aiuto di 14 miliardi di euro
in prestiti e aiuti nel giro di cinque anni ai dieci Paesi
dell’Asean per rafforzare i legami del Giappone con il
gruppo di fronte all’ascesa della Cina.

Pe c h i n o
auspica stabilità

in Corea
del Nord

PE C H I N O, 14. La Cina auspica che
la Corea del Nord mantenga la
propria stabilità anche se l’esecu-
zione di Jang Song Thaek «è una
questione interna al Paese», come
ha commentato ieri sera il porta-
voce del ministero degli Esteri,
Hong Lei. «Speriamo di vedere
stabilità nazionale, sviluppo eco-
nomico nella Repubblica demo-
cratica popolare di Corea».

Alla domanda se quanto acca-
duto giovedì scorso potrà avere
un effetto sulle relazioni economi-
che tra i due Paesi, il portavoce
ha risposto: «Speriamo e credia-
mo che le relazioni imprenditoriali
tra Cina e Repubblica democrati-
ca popolare di Corea continueran-
no a progredire in modo sano e
stabile».

In cinque giorni, Jang Song
Thaek, zio e tutore del leader
n o rd coreano, Kim Jong Un, ma
soprattutto numero due del regi-
me comunista, è stato prima ri-
mosso dalle cariche e poi giusti-
ziato. Un’accelerazione degli
eventi che mette in allarme sui ti-
mori che l’instabilità in Corea del
Nord possa portare a nuove pro-
vocazioni: il ministro dell’Unifica-
zione sudcoreano, Ryoo Kihl Jae,
è stato chiaro sul rischio di atti
militari inclusivi di test nucleari a
dispetto del divieto delle risolu-
zioni Onu.

La forte preoccupazione di
Seoul, ha detto il ministro della
Difesa, Kim Kawn Jin, poggia
sullo scontro tra le fazioni militari
nordcoreane che «per dimostrare
piena lealtà al leader» potrebbe
dar vita a una serie di incidenti.
Gli Stati Uniti hanno avviato le
opportune verifiche, mentre il
Giappone ha «alzato l’attenzione»
su quanto sta accadendo nella Co-
rea del Nord.

Il destino dell’ex vicepresidente
della potente Commissione nazio-
nale di Difesa, arrestato domenica
durante la riunione del Politburo
con tanto di annuncio in televisio-
ne, si è compiuto giovedì con un
processo dinanzi a un tribunale
militare che ha comminato la pe-
na di morte per fucilazione a se-
guito di “alto tradimento”. In una
nota di cinque pagine, l’agenzia
ufficiale Kcna ha elencato le accu-
se: disobbedienza, sfide al leader
Kim Jong Un e tentativo di rove-
sciare il regime. Jang avrebbe am-
messo il piano sul colpo di Stato
per diventare premier e cambiare
l’economia. «Volevo presentarmi
come riformista — avrebbe detto —
e avere il riconoscimento dalla co-
munità internazionale».

BA N G KO K , 14. Non accenna a placar-
si la protesta antigovernativa in
Thailandia. Oggi il leader dei mani-
festanti, l’ex vice primo ministro Su-
thep Thaugsuban, ha esortato l’am-
biente accademico ad appoggiare la
lotta. «Servono riforme prima delle
elezioni. Unitevi dunque a noi» ha
dichiarato Thaugsuban rivolgendosi
a professori universitari e a inse-
gnanti di scuola. E l’esortazione
dell’ex vice primo ministro è stata ri-
volta anche agli studenti, con la spe-
ranza di coinvolgere anche i giovani
nella massiccia protesta che da setti-
mane agita il Paese. Thaugsuban ha
parlato all’università di Thammasat,
uno degli atenei più antichi del Pae-
se. E nel pomeriggio l’ex vice primo
ministro incontrerà una delegazione
di militari mentre, sembra, non par-
teciperà a un colloquio con rappre-
sentanti governativi.

L’incontro è stato organizzato dal
primo ministro ad interim, Yingluck
Shinawatra, con la speranza di apri-
re un canale di dialogo con gli op-
positori, ma il leader delle proteste
intenderebbe declinare l’invito «per
non dare l’impressione di sostenere
il progetto di varare riforme dopo le
elezioni», previste per il prossimo 2
febbraio.

L’opposizione chiede che la pre-
mier e il suo Governo vengano subi-
to sostituiti da un’amministrazione
che porti poi alla nomina di un
Consiglio del popolo di quattrocen-
to membri. Tale organismo sarà

chiamato a realizzare riforme politi-
che prima del voto. I manifestanti
accusano la premier di «governare
per procura» al posto del fratello
maggiore, Thaksin Shinawatra, ex
primo ministro fuggito all’estero per
evitare una condanna a due anni per
abuso di potere.

Ieri i manifestanti hanno srotolato
una bandiera, lunga quasi un chilo-
metro e mezzo, intorno alla sede del
Governo, a Bangkok, per poi dile-
guarsi. Alcuni testimoni hanno rac-
contato che la bandiera rossa, bianca
e blu è stata messa intorno alla re-
cinzione perimetrale dell’edificio: un
gesto simbolico di sfida ai mille sol-
dati e ai numerosi agenti di polizia
che sorvegliano la sede.

Nei giorni scorsi l’opp osizione
aveva chiesto l’arresto della premier
per violazione della Costituzione e
per attentato al potere della Corte
costituzionale. Ma Shinawatra tiene
duro, ribadendo che non intende di-
mettersi. La primo ministro, dieci
giorni fa, aveva sciolto il Parlamento
in vista delle prossime elezioni. Un
voto che l’opposizione non saluta
certo con favore. Shinawatra ne è
ben consapevole e più volte ha esor-
tato i manifestanti a partecipare al
voto. Un invito rivolto anzitutto al
Partito dei democratici, che è dietro
la protesta antigovernativa. Dal can-
to suo il leader del Partito, Abhisit
Vejjajiva, continua a sostenere che il
Governo di Shinawatra è «illegitti-
mo».

Tensione nello Yemen
dopo un sanguinoso attacco di droni

SAN’A, 14. Resta alta la tensione
nello Yemen dopo l’attacco di droni
che ieri ha causato 17 morti tra i
quali alcui membri di Al Qaeda,
ma soprattutto civili che in convo-
glio si recavano a un matrimonio.
L’accaduto ha rilanciato le polemi-
che sull’utilizzo degli aerei senza
pilota che soltanto gli Stati Uniti
possiedono nella regione.

«Un raid aereo ha mancato
l’obiettivo — ha riferito un testimo-
ne — e ha invece colpito le auto che
si trovavano in fila con altre per
una festa di matrimonio». L’attacco
è avvenuto nella provincia centrale
di Al Bayda ma l’Amministrazione
statunitense non ha confermato né
smentito.

Secondo una fonte della sicurez-
za yemenita, alcune delle vittime
sono effettivamente civili, mentre
altre sono state identificate come
terroristi. Lo scorso agosto un ap-
profondito rapporto aveva lanciato

l’allarme sul crescente aumento di
vittime civili negli attacchi degli ae-
rei telecomandati nel Paese.

A conferma della situazione di
tensione che regna nel Paese, l’O nu
ha tenuto chiusi ieri i propri uffici
su richiesta delle autorità di San’a,
che temevano il rischio di attentati.
Lo ha reso noto una fonte delle
Nazioni Unite, precisando che si è
trattato di una «misura preventiva».
Secondo la fonte, le autorità yeme-
nite avevano inoltre chiesto di «li-
mitare gli spostamenti e di evitare
luoghi che potrebbero essere obiet-
tivo di attentati», mentre secondo i
media locali «anche le ambasciate
straniere potrebbero essere chiuse».
Il Governo di San’a ha smentito
quest’ultima informazione, ammet-
tendo però che «speciali misure di
sicurezza sono state adottate nei
confronti delle rappresentanze di-
plomatiche».

Il premier invia una lettera al collega indiano con l’obiettivo di rilanciare i rapporti

Diplomazia pakistana al lavoro
ISLAMABAD, 14. Il primo ministro
pakistano, Nawaz Sharif, prosegue a
ritmo sostenuto a tessere una pa-
ziente tela diplomatica. Mentre ha
ribadito, nei giorni scorsi, il pieno
sostegno alla causa afghana, ha lan-
ciato ieri un chiaro messaggio all’In-
dia, con l’invio di una lettera al pre-
mier indiano, Manmohan Singh. La
missiva, di cui dà notizia questa
mattina «The Express Tribune»,
contiene l’invito al primo ministro
indiano a recarsi quanto prima in
Pakistan per discutere un piano di-
retto a rafforzare le relazi0ni fra
Islamabad e New Delhi.

I rapporti fra i due Paesi hanno
sempre conosciuto alti e bassi, basti
pensare alle accuse indiane in meri-
to ad attacchi terroristici che certo
non ha contribuito a rasserenare il
clima. Vi sono stati colloqui, recen-
temente, a livello ministeriale che

hanno tentato di individuare le stra-
tegie per un’alleanza che, concorda-
no gli osservatori, sarebbe assai utile
per i delicati equilibri della regione.

Del resto la stessa comunità inter-
nazionale segue sempre con partico-
lare attenzione l’evoluzione dei rap-
porti tra i due Paesi, proprio nella
consapevolezza che un fronte comu-
ne rappresentato da Islamabad e
New Delhi potrebbe costituire un
argine alle continue violenze che se-
gnano l’a re a .

E in questo scenario s‘inserisce
l’Afghanistan, un altro interlocutore
chiave. Proprio in questi giorni il
presidente Hamid Karzai è in visita
in India, con il dichiarato proposito
di rilanciare con New Delhi un’inte-
sa che, ammettono fonti diplomati-
che, langue da tempo.

La visita del presidente afghano,
scrive in un editoriale «The Express

Tribune», guarda principalmente a
un non lontano futuro, cioè al dopo
2014, quando sarà stato completato
il ritiro del contingente internazio-
nale. Per allora si pensa che l’India
possa svolgere un ruolo significativo
nella gestione delle dinamiche lega-
te al processo di pace afghano.

Da rilevare che anche nel recente
passato le autorità di New Delhi
non hanno fatto mistero dell’inten-
zione di esercitare una maggiore in-
fluenza sulla politica interna ed
estera afghana quando il contingen-
te internazionale sarà rimpatriato.
«The Express Tribune» riferisce che
Karzai vorrebbe chiedere all’India
armi pesanti per fronteggiare even-
tuali attacchi talebani dopo il 2014:
una richiesta che New Delhi non
avrebbe tuttavia intenzione di acco-
g l i e re .

Dimostranti con un’enorme bandiera thailandese (Ansa)

TEL AV I V, 14. I palestinesi dicono
no al nuovo piano proposto dagli
Stati Uniti per raggiungere un ac-
cordo con gli israeliani. È la prima
volta che questo accade nella nuova
tornata di colloqui di pace inaugu-
rata dall’Amministrazione Obama
pochi mesi fa. Il presidente palesti-
nese, Abu Mazen, ha infatti respin-
to ieri la proposta avanzata dal se-
gretario di Stato americano, John
Kerry, nell’incontro avvenuto a Ra-
mallah due giorni fa. La proposta
di Kerry contemplava il disloca-
mento, per un certo numero di an-
ni, di truppe israeliane lungo il
confine con la Giordania, dunque
teoricamente all’interno del territo-
rio del futuro Stato palestinese.
Una misura voluta soprattutto per

rispondere alle esigenze di sicurezza
poste da Israele.

Fonti dell’Ap hanno detto che,
nonostante il rifiuto, Abu Mazen
«si impegna comunque a prosegui-
re i negoziati di pace con gli israe-
liani secondo la tabella stabilita»,
ovvero entro il prossimo aprile o al
massimo entro la fine del 2014.

Ieri Kerry — alla sua nona mis-
sione in Vicino oriente — ha anche
incontrato a Gerusalemme il pre-
mier israeliano, Benjamin Neta-
nyahu. Al termine del lungo collo-
quio — in una Gerusalemme im-
biancata da una storica nevicata che
ha paralizzato la città — il segreta-
rio di Stato americano ha annuncia-
to che «non ci sarà alcun cambia-
mento nella tabella di marcia dei
colloqui». Di conseguenza, ha
smentito lo slittamento — ventilato
in questa fase di stallo dei negoziati
— del rilascio da parte di Israele dei
detenuti palestinesi in carcere da
prima degli accordi di Oslo del
1993. Anzi, il capo della diplomazia
statunitense ha confermato il prossi-
mo 29 dicembre come data per la
liberazione della terza tranche di
detenuti palestinesi, in base all’im-
pegno di buona volontà israeliano.
Kerry si è detto «fiducioso» che un
accordo complessivo sia ancora
p ossibile.

Strage
di operai
nell’est

dell’Iraq
BAGHDAD, 14. Ancora sangue nel
territorio iracheno. Uomini armati
hanno assalito ieri un gruppo di
operai addetti agli impianti petro-
liferi nella provincia orientale di
Diyala, tra le più instabili del Pae-
se. Riferiscono fonti sanitarie che
nell’assalto sono stati uccisi diciot-
to operai, tra i quali quindici ira-
niani e tre iracheni. Al momento
dell’attacco gli operai stavano sca-
vando un fossato per consentire
lavori di prolungamento di un
oleodotto alle porte di Bald Ruz,
villaggio situato a un centinaio di
chilometri a nord-est di Baghdad.

Anche ieri dunque l’Iraq ha co-
nosciuto un’altra giornata di san-
gue. Il tutto nel segno di una re-
crudescenza delle violenze pari a
quella registrata nel 2008. Sono
mesi infatti che anzitutto nell’am-
bito della mai sopita rivalità tra
sciiti e sunniti hanno luogo in va-
rie parti del Paese attacchi e con-
seguenti rappresaglie. E finora si
sono dimostrati infruttuosi gli ap-
pelli lanciati sia dalla comunità in-
ternazionale sia dal Governo ira-
cheno, guidato dallo sciita Nouri
Al Maliki, a mettere fine alle vio-
lenze e a favorire il dialogo. Sem-
pre ieri ventidue terroristi sono
evasi dal carcere di Al Adela, nella
zona di Khadimiya, a nord di
Baghdad. A luglio oltre cinque-
cento detenuti erano riusciti a eva-
dere da due carceri.
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Un secolo fa, il 16 dicembre 1913, moriva Mariano Rampolla del Tindaro

Il cardinale che non divenne Papa
Verso la fine dell’Ottocento per un quindicennio fu il vero timoniere della Chiesa

di GI A N PA O L O RO M A N AT O

Per una quindicina d’anni
fu qualcosa di più di un
segretario di Stato. Fu
probabilmente il vero ti-
moniere della Chiesa.

Stiamo parlando di Mariano Ram-
polla del Tindaro, il prelato che fu
saldamente alla guida della Segrete-
ria di Stato vaticana dal 1887 al 1903.
L’evidente declino senile di Leone
XIII, che scomparve all’invidiabile
età di novantatré anni, caricò infatti
il suo principale collaboratore di una
mole di lavoro e di responsabilità
che lo posero sempre più al centro
della scena. Non aveva torto il ve-
scovo di Cremona Geremia Bono-
melli a scrivere in una lettera privata
che «per me è sempre mistero se
Rampolla guidava Leone o se Leone
tirava a rimorchio Rampolla». Oggi
il quesito interessa solo agli storici,
ma allora il dubbio, non certo infon-
dato, che egli fosse il vero regista
della politica vaticana gli costò l’ele-
zione al pontificato nel drammatico
conclave del 1903.

Siciliano, nato nel 1843, Rampolla
era figlio della vecchia diplomazia
pontificia e aveva assistito al declino
e poi alla fine traumatica del potere
temporale senza staccarsi dall’idea
che il futuro della Chiesa fosse nella
politica, nella sua capacità di giocare
un ruolo fra le grandi potenze del
continente per recuperare, in tutto o
in parte, ciò che era sparito nel 1870
sotto l’assalto delle truppe italiane.
Dopo gli studi all’Accademia dei no-
bili ecclesiastici aveva fatto una rapi-
da carriera, diventando a trentanove
anni, nel 1882, arcivescovo e nunzio
apostolico a Madrid, una delle quat-
tro nunziature sopravvissute al nau-
fragio dello Stato pontificio (le altre
erano Parigi, Vienna e Lisbona). In
Spagna, dove ebbe come principale
collaboratore Giacomo della Chiesa,
il futuro Benedetto X V, rimase cinque
anni, fino al 1887, quando tornò a
Roma e ottenne, in seguito alla
scomparsa prematura del cardinale
Jacobini, la nomina a segretario di
Stato, prevalendo su Luigi Galim-
berti, più anziano e più titolato, che
fu dirottato alla nunziatura di
Vi e n n a .

La dualità fra Rampolla e Galim-
berti, le due figure di spicco della
Curia del tempo, filofrancese il pri-
mo, filotedesco il secondo, tagliò la
politica vaticana di quegli anni, al
centro della quale rimaneva sempre
la Questione Romana.

Questione che si era complicata,
nel 1882, a causa della nascita della
Triplice Alleanza, interpretata al di
là del Tevere come una pugnalata al-
la Santa Sede, dato
che Germania e Au-
stra-Ungheria avevano
ammesso l’Italia al
banchetto della grande
politica europea, archi-
viando di fatto la pro-
testa pontificia per i
fatti del 1870. Quale li-
nea conveniva allora
tenere per non perdere
la speranza di ribaltare
gli eventi e recuperare
ciò che era stato per-
duto?

Rispetto alla politica
possibilista di Galim-
berti, convinto che si
dovesse rimanere ag-
ganciati al mondo au-
stro-tedesco, risultò
vincente la linea rigida
e intransigente di
Rampolla, orientata a
vedere nel buon vici-
nato con la Francia
l’unica strada percorri-
bile. E l’avvicinamento alla Francia
comportava inevitabilmente, nell’Eu-
ropa del tempo che cominciava a
marciare verso la guerra, una mag-
giore attenzione alla Russia e al
mondo slavo-ortodosso. La Russia,
infatti, aprirà nel 1894 una propria
rappresentanza a Roma (senza però
mai consentire che avvenisse il con-
trario), come ha chiarito un conve-
gno di qualche anno fa svoltosi a
Mosca (in Santa Sede e Russia da
Leone XIII a Pio XI, Città del Vatica-
no, Libreria Editrice Vaticana,
2002).

Tuttavia l’oriente europeo era
sempre più in ebollizione, e le ini-
ziative di Rampolla misero in allar-
me tanto il Governo viennese, che
sulla questione degli slavi giocava la
sua stessa sopravvivenza, quanto i
polacchi, che da un secolo tentavano
inutilmente di sottrarsi alla morsa

del potere zarista. L’urto coi polac-
chi fu talmente forte che Leone XIII
dovette correre ai ripari dedicando
loro nel 1894 un’enciclica, nella qua-
le si legge un passaggio che merita
di essere citato per intero: «Vi esor-
tiamo a rigettare del tutto le menzo-
gne che iniquamente vengono semi-
nate contro la Nostra benevolenza e
sollecitudine per voi; siate del tutto
persuasi che Noi, non meno dei
pontefici Nostri predecessori, abbia-
mo accolto e abbiamo rivolto le No-
stre cure, come per gli altri vostri
compatrioti, così anche per voi».

Appariva sempre più evidente che
per la Chiesa la politica internazio-
nale era un terreno minato, che fra
le grandi potenze si muoveva ormai

come un vaso di coccio tra vasi di
ferro che prima o poi l’avrebb ero
stritolata. Lo capirà Pio X, il quale
imprimerà una sterzata decisa e radi-
cale alla linea della Santa Sede.
Rampolla, invece, rimase imprigio-
nato nella ragnatela che egli stesso
aveva intrecciato e ne fu travolto nel
conclave che si aprì nell’estate del
1903, dopo la morte — davvero una
morte annunciata —
del venerando Leone
XIII.

Oggi infatti sap-
piamo che i Governi
europei da anni sta-
vano affilando le ar-
mi in vista dell’even-
to, la Francia convin-
ta di poter far eleg-
gere Rampolla, le
potenze della Tripli-
ce altrettanto convin-
te di doverglielo im-
pedire. L’andamento
e l’esito del conclave, deciso dal veto
imperiale al segretario di Stato, pro-
nunciato prima del terzo scrutinio
dall’arcivescovo di Cracovia (allora
austriaca) Puzyna de Kozielsko, è
ormai ben noto. Rampolla crollò e
dopo sette votazioni uscì eletto il se-
misconosciuto patriarca di Venezia
Giuseppe Sarto — biograficamente
proprio l’opposto di Rampolla —
che prese il nome di Pio X.

L’ex segretario di Stato sopravvis-
se una decina d’anni (morì settan-
tenne, nel 1913), in una posizione
sempre più marginale e ininfluente.
La sua stagione era finita in quel

torrido agosto romano del 1903. Ma
ciò che gli storici non hanno ancora
del tutto chiarito è l’origine del veto.
Il siluro contro Rampolla era partito
da Vienna. Ma chi aveva armato
quel siluro? Vienna aveva agito da
sola o si era prestata a fare il gioco
di altri? A questa domanda non si è
ancora riusciti a dare una risposta
definitiva.

Il sospetto è che dietro la mossa
imperiale ci sia stata una precisa ri-
chiesta del Governo italiano, allora
presieduto da Giuseppe Zanardelli,
un personaggio ben informato sulle
cose d’oltre Tevere, convinto che un
pontificato Rampolla — contraria-
mente a ciò che anche recentemente
si è letto su autorevoli giornali —
fosse la peggiore soluzione per l’Ita-
lia. E bisogna aggiungere che la do-
cumentazione vaticana, resa nota da-
gli studi di Luciano Trincia, ha con-
fermato la fondatezza dei timori za-
nardelliani. Esiste però un’altra pos-
sibilità: che la trama fosse più com-

plessa e che il siluro
sia stato armato molto
lontano dall’Italia.
Dove? In Polonia. O
meglio, dato che la
Polonia nel 1903 non
esisteva ancora, fra i
polacchi, che erano
una lobby assai in-
fluente tanto a Vienna
quanto a Roma. Pu-
zyna era polacco, di
Leopoli, come era po-
lacco il ministro degli
Esteri viennese del
tempo, il conte Golu-
chowski, anch’egli di
Leop oli.

Molti elementi, fra
cui ammissioni che
sarebbero sfuggite al-
lo stesso Puzyna, inducono a pensa-
re che siano stati proprio i polacchi
a ordire la trama — non a caso si è
parlato di «congiura polacca» — p er
sventare un pontificato che riteneva-
no esiziale per la causa della loro in-
dipendenza, considerate le propen-
sioni filorusse di Rampolla.

Dove stia la verità non sappiamo,
e molto probabilmente non lo sapre-
mo mai. Una cosa tuttavia si può di-
re con certezza. Il conclave del 1903
rappresentò una svolta irreversibile
nella storia della Chiesa. Con esso
finì un’epoca, quella della grande (o
piccola...) politica ecclesiastica, delle
interferenze fra trono e altare, dei
vescovi in cilindro e dei cardinali di
corte, che obbedivano ai rispettivi
governi più che alla Santa Sede. Il

primo atto di Pio X, infatti, fu pro-
prio la soppressione del veto, cioè
dell’istituto cui doveva l’elezione,
sulla base di uno studio storico-ca-
nonistico preparato da un giovane
minutante che si chiamava Eugenio
Pacelli e che molti anni dopo sareb-
be diventato Pio XII. Poco dopo il
nuovo pontefice avviò la riforma
della Curia dalla quale sarebbe usci-
to ridimensionato proprio il ruolo
della Segreteria di Stato, trasformata
in una sorta di segreteria generale
del papato con funzioni sempre più
religioso-pastorali e sempre meno
p olitico-diplomatiche.

In un’Europa che stava per preci-
pitare nella guerra, la Santa Sede
aveva fatto il passo giusto al mo-
mento giusto.

E dopo il veto pronunciò parole degne di un principe
Un nuovo documento emerso dai carteggi del cardinale Giovanni Mercati

di FELICE ACCRO CCA

Il 16 dicembre 1913 moriva il cardinale Maria-
no Rampolla del Tindaro, già segretario di
Stato di Leone XIII. Il finissimo diplomatico
contro il quale nell’agosto del 1903 si era le-
vato, per l’ultima volta nella storia, il veto di
una potenza “cattolica” a impedirne l’elezio-
ne al papato, viveva ormai appartato, dopo
«quel veto terribile» (così il vescovo di Cre-
mona, Geremia Bonomelli, scrivendo a Pietro
Stoppani il 17 aprile 1913) e i cambiamenti
che erano sopravvenuti in Curia con l’avven-
to di Pio X. Com’è noto, il veto di Francesco
Giuseppe, Imperatore d’Austria e Re d’Un-
gheria, portato a conoscenza del conclave dal
cardinale Jan Knias Puzyna, vescovo di Cra-

covia, fu pronunciato la mattina di domenica
2 agosto, dopo che nello scrutinio della sera
precedente (il secondo) Rampolla aveva rac-
colto 29 voti contro i 42 che rappresentavano
il quorum necessario per l’elezione.

Nel verbale dell’assemblea recentemente
ritrovato nell’Archivio Segreto Vaticano, da-
tato 29 maggio 1904 e redatto dal cardinale
Rafael Merry del Val, che di quel conclave
era stato segretario, si legge: «Verso la sera
del sabato 1° Agosto il Card. Puzyna si recò
dal Card. Camerlengo per pregarlo di accet-
tare in busta chiusa una sua dichiarazione
da leggersi prima dello scrutinio della matti-
na seguente; ma n’ebbe un reciso rifiuto.
Ma l’indomani mattina, un’ora prima dello
scrutinio, si presentò a M.gnor Segretario
per lo stesso scopo, dichiarando apertamen-
te di che si trattava. All’energico rifiuto di
M.gnor Segretario il Card. rispose alzando
alquanto la voce, e cercando di fargli violen-
za ad accettare la busta, che, per volerla ad
ogni costo lasciare, gli cadde a terra. Accor-

tosi allora che era inutile insistere chiese che
dovesse fare per eseguire il suo mandato.
Rispose M.gnor Segretario che avesse fatto
ciò che la coscienza gli dettava; che se ad
ogni costo era deciso a tanto passo, farebbe
bene almeno di prevenire l’E.mo Rampolla.
Sua Em.za allora si congedò in modo assai
brusco dicendo che sarebbe andato
dall’E.mo Rampolla» (il verbale è stato pub-
blicato da Luciano Trincia, Conclave e potere
politico. Il veto a Rampolla nel sistema delle
potenze europee [1887-1904], Roma 2004, pp.
249-280: pp. 274-275).

Secondo il cardinale François Désiré Ma-
thieu — che, sotto lo pseudonimo “Un testi-
mone”, nei primi mesi del 1904 pubblicò un
ampio resoconto degli ultimi giorni di Leo-

politico, pp. 275-276). Secondo Mathieu, in
quell’istante Rampolla ne compta point un
seul adversaire dans le Conclave! (Un témoin,
Les derniers jours, p. 281).

Manca, purtroppo, una moderna mono-
grafia sull’aristocratico siciliano, alla cui
scuola si formarono i grandi diplomatici ec-
clesiastici del XX secolo. Giovanni Pietro Si-
nopoli di Giunta, che scrisse una biografia
di Rampolla nel decimo anniversario della
morte (Roma 1923), insiste sulla sua straor-
dinaria capacità di dissimulare le emozioni.
Anche il cardinale Mathieu riferisce come,
essendo toccato in sorte proprio a Rampolla
di fare da scrutatore nel primo scrutinio del
conclave, egli avesse pronunciato per venti-
quattro volte il suo nome senza lasciar tra-
pelare alcuna emozione nella voce (Un té-
moin, Les derniers jours, p. 275).

Saremmo tuttavia fuori strada qualora vo-
lessimo ritenere che la calma mantenuta da
Rampolla in quei terribili frangenti fu unica-
mente frutto delle sue straordinarie capacità

di autocontrollo. La nobiltà e la discrezione
con cui visse negli ultimi dieci anni di vita
(quando si pose deliberatamente in dispar-
te), l’equilibrio con il quale seppe rapportar-
si di fronte alle confidenze di monsignor
Geremia Bonomelli negli anni difficili della
lotta antimodernista, certe sue ansie pastora-
li e inquietudini intellettuali, mostrano che
egli era innanzitutto un uomo di fede e che
con fede visse ogni travaglio della vita, an-
che quelli più difficili.

Ora un nuovo documento, emerso da
quella straordinaria fonte che sono i carteggi
del cardinale Giovanni Mercati — oggi in-
ventariati e accessibili al pubblico presso la
Biblioteca Vaticana e facilmente consultabili:
Carteggi del card. Giovanni Mercati I. 1889-
1936. Introduzione, inventario e indici a cu-
ra di Paolo Vian, Città del Vaticano 2003 (al
momento, la corrispondenza disponibile alla
consultazione giunge fino al 1936) — ci sem-
bra offrire una conferma a queste asserzioni.
Si tratta di una lettera che il gesuita Franz
Ehrle, allora prefetto della Biblioteca Apo-
stolica Vaticana e più tardi cardinale biblio-
tecario di Santa Romana Chiesa, scrisse a
Giovanni Mercati, allora scrittore presso la
medesima biblioteca per la lingua greca, poi
anch’egli prefetto e cardinale bibliotecario.
La lettera è datata 10 agosto 1903 e fu per-
tanto scritta a ridosso del conclave, che si
era chiuso il 4 agosto.

Riferisce dunque Ehrle (tra-
scrivo fedelmente): «Ieri sera
mi feci [sic!] chiamare il Card.
Capecelatro e mi disse, che egli
aveva pregato il S. Padre d’in-
caricare il Card. Rampolla di
fare le sue veci come li aveva
fatto finché è decaduto dal Se-
cretariato di Stato. Il S. Padre
lo accordò volontieri ed il
Card. Ramp. quando sentì che il S. Padre lo
pregava di riprendere il governo effettivo
della biblioteca disse: il S. Padre non prega
ma comanda e lo accetto subito. Avantieri
sera io avevo con una lettera condensata
preso congedo dal Card. Ramp., ma dovetti
oggi di nuovo salutarlo come nostro supe-
riore. Nella lettera di congedo lo avevo invi-
tato a venire a suo piacere per lavorare nella
sala del Card. Bibl. Ho avuto oggi il piacere
di vedere, che egli torna con un certo piace-
re alla Bibl. e che si fida di noi tutti e che
pensa a venire spesso. Ho dunque preparato
bene la sua camera ed anticamera e gli con-
segnerò la chiave della camera e della porta
piccola d’ingresso, affinché possa venire ed
andare a suo piacere. Così credo sarebbero
le cose della Bibl. regolato [sic!] nel modo
migliore per il bene della S. Sede» [Carteggi,
foll. 2367r-2368r].

Echi dell’intervento di Rampolla che ave-
va fatto seguito alla lettura del veto imperia-
le, uscirono naturalmente all’esterno, anche
perché la stampa parlò abbondantemente
della questione, al punto che alcune testate

riferirono persino l’esito delle votazioni. A
giudizio di Ehrle, in quell’occasione Ram-
polla parlò «in modo straordinario» (fol.
2368r). Erano giorni pesanti e il gesuita si
diceva «massacrato da forestieri e fotografi e
dal caldo, principalmente la sera e la notte.
Il S. Padre passa e ripassa ogni sera per il
Corridoio delle Iscrizioni. Dicono che la ce-
rimonia d’ieri [l’incoronazione papale] sia
stata molto bella. [...] Al posto di Angeli e
[sic!] Don Bressan. Pro-Secretario di Stato
(nomina molto difficile) Mery de Val [sic!],
il quale spero andra [sic!] dopo Nunzio for-
se a Vienna» (foll. 2368r-v). Anche Franz
Ehrle, che lo conosceva bene, non colse
dunque turbamento, ma una straordinaria
serenità nell’animo di Rampolla, a ridosso
dei difficili giorni del conclave.

Negli ultimi anni, come s’è detto, Ram-
polla visse in disparte. Tuttavia, malgrado la
sua influenza fosse ormai limitata, la perso-
nalità era tale che continuava a imporsi.
Johan Schönburg-Hartenstein, ambasciatore
austro-ungarico in Vaticano, notando,
nell’aprile 1912, che la politica di Rampolla
non era più intransigente come quella di
una volta, scrisse: «e quindi anche noi do-
vremmo essere in grado di giudicarlo diver-
samente da come è stato fatto finora», trac-
ciandone infine un quadro che lascia emer-
gere grande e non celata ammirazione: «Mi
ha sempre dato l’impressione di una grande

e influente personalità che sovrasta di molto
tutti gli altri cardinali di Curia. Si distingue
particolarmente dai suoi colleghi in quanto
in questo uomo l’autorità eminente sembra
traboccare direttamente nella sua carne e nel
suo sangue. Egli è, per usare un’e s p re s s i o n e
oggi in voga, un superuomo [Übermensch].
Al momento, essendo praticamente inattivo,
ciò non è visibile. Ma è di questo, a mio
giudizio, che bisogna tener conto non appe-
na egli ricomincerà a svolgere il proprio ruo-
lo. Quando dico “un superuomo” non inten-
do “un uomo violento”. Rampolla è innanzi-
tutto un uomo di Stato. Laddove intravvede
il senso del possibile e del vantaggioso, egli
sarà sempre disposto al compromesso» (cit.
da Luciano Trincia, Conclave e potere politico,
pp. 220-221). La Provvidenza, però, aveva
altri progetti. Saranno i suoi allievi, Giaco-
mo Della Chiesa e Pietro Gasparri a giocare
un ruolo di primo piano negli anni che se-
guirono, quando dovettero far fronte all’im-
mane tragedia del primo conflitto mondiale,
che Benedetto XV senza mezzi termini quali-
ficò come «una inutile strage».

Aveva uno straordinario autocontrollo
Fu scrutatore del conclave
e scandì per ventiquattro volte il suo nome
senza lasciar trapelare
alcuna emozione nella voce

Il siluro contro di lui era partito da Vienna
Ma chi era il mandante?
Il sospetto è che dietro la mossa imperiale
ci sia stata una precisa richiesta
del Governo italiano
Ma esiste un’altra possibilità
e porta gli storici
a pensare a una congiura polacca

ne XIII, il tempo di sede va-
cante e gli avvenimenti del
conclave — Puzyna si recò
effettivamente da Rampolla,
il quale lo rinviò au tribunal
de sa conscience (Un témoin,
Les derniers jours de Léon
XIII et le conclave de 1903,
in «Revue des Deux Mon-
des» 20 [1904], pp. 241-285:
p. 280). Dopo che il vesco-
vo di Cracovia ebbe letto
davanti ai cardinali il testo
di cui era latore, le reazioni
non si fecero attendere. Ma-
thieu e Merry del Val atte-
stano concordemente che si
ebbero due interventi in au-
la: l’uno di Luigi Oreglia di
Santo Stefano, decano del
Sacro Collegio e Camerlen-
go, e l’altro dello stesso
Rampolla. Concordano pu-
re sul contenuto dell’inter-
vento di quest’ultimo, che
proferì «parole degne di un
Principe di S. R. Chiesa»
(L. Trincia, Conclave e potere

Il cardinale Mariano Rampolla del Tindaro
L’arcivescovo di Cracovia Puzyna de Kozielsko

Folla in piazza San Pietro per l’«Habemus papam» del 4 agosto 1903



L’OSSERVATORE ROMANOdomenica 15 dicembre 2013 pagina 5

Tra nuovi culti e fascino per il matrimonio cristiano

Giapponesi in cerca
di trascendenza

di CRISTIAN MARTINI GRIMALDI

Negli ultimi decenni
in Giappone, sembra
essersi creato un
vuoto spirituale che
le religioni tradizio-

nali — shintoismo e buddismo —
non hanno saputo colmare. Piut-
tosto si sono create le condizioni
per la prolificazione di nuove reli-
gioni, dette shinshūkyō. Nonostan-
te negli anni queste organizzazio-
ni religiose siano cresciute in ma-
niera costante, è negli anni del
boom economico, Settanta e Ot-
tanta, che si è assistito a una vera
e propria esplosione: il processo
di inurbazione ha privato le per-
sone del tradizionale legame con i
templi e i santuari delle comunità
d’appartenenza, fornendo quella
base di potenziali devoti che sa-
rebbe infine confluita nelle maglie
delle numerose religioni non-tradi-
zionali.

Il Governo giapponese ha re-
centemente stimato che oggi esi-

seducente propaganda di culti che
offrono il conforto di una comuni-
tà spiritualmente attiva, e strizza-
no l’occhio alla moderna sapienza
delle scienze sperimentali. Non è
un caso che una tra le più impor-
tanti nuove religioni giapponesi si

la grande opportunità di avvicina-
re i giapponesi. Rispetto ai culti
non tradizionali la Chiesa in
Giappone gode infatti di un enor-
me vantaggio: mentre questi sono
costretti a inseguire i potenziali
devoti attraverso battage pubblici-
tari, perfino ideando stratagemmi

Dalla peste di Giustiniano a quella in Madagascar

Il batterio che fa la storia

stono più di duecentomila nuove
religioni in tutto il Paese, e molto
spesso la nascita di questi nuovi
culti non ha nulla a che fare con
l’appagamento dei bisogni spiri-
tuali. Infatti seppure il Governo
non richieda alcun tipo di regi-
strazione ai gruppi religiosi, né
l’obbligo di esibire alcun tipo di
certificazione, tuttavia le organiz-
zazioni religiose certificate ricevo-
no dei benefici fiscali consistenti.
Non è un caso dunque che circa
l’ottanta per cento di questi grup-
pi si autocertifichino come reli-
giosi.

La crescita esponenziale delle
nuove religioni in Giappone è pe-
rò deflagrata con tale radicalità
che la sola speculazione economi-
ca non riesce da sola a giustificare
il fenomeno. Certamente un gene-
rale disorientamento esistenziale è
presente soprattutto nelle nuove
generazioni: la mancanza di saldi
riferimenti spirituali si riflette nel-
la ritualità composita che scandi-
sce i momenti più significativi del-
la vita del cittadino nipponico:
esiste un detto secondo il quale
un cittadino giapponese nasce in
un santuario shintoista, si sposa
con rito cristiano e muore in un
tempio buddista. In un tale conte-
sto di pluralismo confessionale —
vissuto però superficialmente, con
una preparazione dottrinale scarsa
o del tutto assente — le persone,
specialmente i giovani, difettano
di stimoli per un approfondimen-
to impegnato, e si rifugiano nella
comoda e contagiosa indifferenza
indotta dall’atmosfera di relativi-
smo culturale, ormai pienamente
globalizzata. Per di più la condi-
zione di letargo economico strut-
turale che risale ai primi anni No-
vanta ha finito per erodere la fi-
ducia di una società che ha sem-
pre misurato il proprio valore sui
risultati del proprio lavoro.

Masami Tsuchiya, il chimico
tecnicamente responsabile dell’at-
tentato terroristico con il gas sarin
alla metropolitana di Tokyo nel
1995, così rifletteva sulla scelta di
far parte del gruppo religioso
Aum che pianificò l’attacco: «Sen-
tivo un senso di crisi impellente
nella civiltà moderna, ed ero inte-
ressato a combinare la scienza mo-
derna con la religione: spiritualità
e scienza possono portare a una
via d’uscita da questa crisi». Dun-
que, alla ricerca di forme alternati-
ve di sostegno spirituale, molti
giapponesi si lasciano irretire dalla

paradossalmente avere l’o ccasione
migliore per aprire una nuova pa-
gina di evangelizzazione. Con una
popolazione giapponese di oltre
cento milioni di abitanti, la mag-
gior parte dei quali aspira a un
matrimonio cristiano, la Chiesa ha

lioni di membri, e che nasce
negli anni Trenta come mo-
vimento per la riforma edu-
cativa in Giappone. L’Ho
No Hana Sampogyo, cono-
sciuta anche come “la setta
del piede”, fondata da Ho-
gen Fukunaga, si dedicava
invece a predire le fortune —
e le sfortune — delle persone
tramite la lettura della pian-
ta del piede. Accusato di
truffa ai danni di sprovvedu-
te casalinghe, Fukunaga, è
stato condannato a pagare
milioni di euro di risarci-
mento.

In questo contesto di of-
ferte multiformi per soddi-
sfare — per quanto nominal-
mente — un comune bisogno
di trascendenza, il cristiane-
simo, nonostante la generale
indifferenza indotta da un
linguaggio quotidiano total-
mente secolarizzato, sembra
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È morto il gesuita Ferdinando Castelli

Addio al gran segugio
di ANTONIO SPA D A R O

Ricordo perfettamente la
prima volta che ho sen-
tito al telefono la voce
di padre Castelli. Fu
nel 1993, quando gli

chiesi la recensione al mio primo li-
bro appena pubblicato. Ero un po’
emozionato. Mi rispose non solo
mettendomi a mio agio, ma pren-
dendosi burla di me con simpatia.
Sin da allora e per vent’anni non ha
mai smesso. Non ha mai smesso,
anzi, di dare leggerezza e sorriso al-
la nostra vita di gesuiti di Civiltà
Cattolica; come ha sempre garantito
a tutti appoggio sincero, solido,
gentile. Ciascuno di coloro che lo
ha conosciuto potrebbe dire qualco-
sa di quest’uomo grande, che ci ha
lasciati più poveri con la sua dipar-
tita, ma anche con una grande ere-
dità di affetti, di gentilezza e di sag-
gezza.

Padre Ferdinando Castelli, morto
venerdì 13 dicembre a Roma, era na-
to a San Pietro di Caridà il 24 mar-
zo 1920. Entrò nella Compagnia di
Gesù nel 1937 a Vico Equense. Ven-
ne ordinato sacerdote l’8 luglio 1951.
Ha concluso la formazione religiosa
in Spagna, a Salamanca. Dopo un
tempo lungo e intenso di vita pasto-
rale e di insegnamento nelle scuole
statali a Napoli, inizia la collabora-
zione a «La Civiltà Cattolica»,

stologia letteraria”. Era un segugio.
Fiutava Cristo dovunque. Era con-
vinto che il Signore è all’opera nel
mondo. E lui lo trovava, direi pro-
fessionalmente, tra le pagine che la
creatività ispira agli esseri umani.
Lo trovava nelle poesie e nei roman-

quello del fiore che si dischiude,
non l’abisso vuoto o l’orlo di un
precipizio. O meglio: era consape-
vole dell’ansia del mondo, ma era
come se volesse scioglierla, come se
volesse far sentire un abbraccio cor-
diale alla realtà. In gioventù a Pari-
gi aveva respirato i testi e la conver-
sazione diretta con Teilhard de
Chardin, Michel de Certeau e Henri
de Lubac.

Ma attenzione: era ben consape-
vole della fatica della vita e dell’inti-
mo tormento dell’uomo. Dio come
tormento è infatti il titolo di un suo
libro del 2010. E Gesù è l’Insonnia
del mondo, altro volume uscito que-
st’anno. Non è la vita a essere tor-
mento e insonnia, ma Dio. Questo è
il capovolgimento di padre Castelli:
«Ah l’uomo che se ne va sicuro, /
agli altri ed a se stesso amico, / e
l’ombra sua non cura che la canico-
la / stampa sopra uno scalcinato
muro», diceva con Montale. Ma per
padre Castelli l’intimo tormento
dell’uomo, la percezione della sua
ombra, è mossa da Dio, è opera di-
vina. E in questo padre Ferdinando
era davvero gesuita, discepolo fedele
di sant’Ignazio che diceva che a vol-
te l’uomo è desolato perché così
Dio, rendendolo insoddisfatto, lo
pungola a cercarlo e a trovarlo.

Padre Ferdinando ci hai insegnato
a cercare Dio. Se ci fosse un Dio è il
titolo di un suo libro del 2008. Così
raccoglieva nel titolo il “se” di mol-
ti, la domanda di molti. In quel li-
bro il “se” era di Gogol come di Al-
varo, della Mansfield come di von
Kleist, ma per padre Castelli la let-
teratura raccoglie ed esprime meglio
di altro ciò che è nel profondo del
cuore dell’uomo. Padre Castelli è
stato un maestro delle domande. E
dunque un maestro di umanità. Pa-
pa Francesco anni fa, parlando a un
gruppo di educatori, aveva detto
che non siamo chiamati a essere un
esercito di persone che conoscono
tutte le risposte, ma persone capaci
di accogliere tutte le domande e di
incoraggiare gli uomini alla ricerca.
Padre Castelli era di questa pasta.

Ma è stato soprattutto un uomo
alla ricerca del volto di Cristo. I
suoi tre volumi Volti di Gesù nella
letteratura moderna sono pietre milia-
ri della teologia letteraria, nel senso
che è d’obbligo confrontarsi con es-
si. La sua è quasi una ricerca e una
registrazione «dal vivo» di testimo-
nianze, tracce profonde, segni evo-
cativi, non sempre necessariamente
chiari e inequivocabili. I suoi dun-
que non sono affatto tableaux lumi-
nosi e trionfanti: vengono registrate
luci e ombre, «incontri e scontri»,
per dirla con il titolo di una celebre
antologia letteraria su Cristo. Non
ha mai rifuggito il giudizio o la
stroncatura rispettosa dei ritratti di
Cristo «nebulosi, pasticciati, asfitti-
ci, dimidiati, stonati», come ha
commentato Italo Alighiero Chiusa-
no, suo grande amico. Il Cristo che
si percepisce leggendo la sua opera
è in qualche modo un «personaggio
in cerca di autore», il Cristo «uno,
nessuno, centomila», dove il «nes-
suno» qui sta a indicare la sua ine-
sauribilità e la sua non coincidenza
con nessuno dei suoi «centomila»
volti raffigurabili.

Con le sue riflessioni, padre Ca-
stelli ha offerto un contributo signi-
ficativo a una storia letteraria
dell’esperienza cristiana puntando
molto sulla ricerca di una «comu-
nione» tra i volti letterari di Gesù e
la sua immagine evangelica. Per chi
lo ha conosciuto, con la sua vita ha
incarnato quotidianamente questa
immagine.

Si stupiva come un bambino
sempre fiducioso e mai smarrito
L’uomo per lui
abita un mistero che lo avvolge

«Letture» e «L’Osservatore Roma-
no». Dal 1971 si trasferisce nella se-
de della Civiltà Cattolica in maniera
definitiva. È stato superiore della
comunità per tre periodi. L’unica
interruzione di questa lunga perma-
nenza romana è costituita dal retto-
rato al Collegio universitario de
L’Aquila dal 1990 al 1992. È stato
anche docente di Letteratura cristia-
na alla Pontificia Università Grego-
riana e alla Pontificia Università Sa-
lesiana.

Padre Ferdinando era una perso-
na infaticabile, ma non era assillato
dal lavoro; un uomo curioso e libe-
ro, sorridente ma serio. Vicino con
un tratto inconfondibile. Un uomo

che in comunità si
alzava sempre per
primo per servirci a
tavola, ad esempio,
anche a dispetto del-
le nostre proteste.
Sempre pronto, se
gli chiedevo un arti-
colo per la rivista.
L’unico no me lo
disse di recente. Gli
avevo dato un volu-
me di mille pagine e
lui lo aveva azzanna-
to senza problemi.
Ma poi me lo ha re-
stituito, non perché
volesse sottrarsi alla
fatica, ma perché il
pasto non era di suo
gusto. Schietto, il
padre Castelli.

Era un uomo vero
e un grande intellet-
tuale, cioè un uomo
che aveva una visio-
ne delle cose, e che
con creatività la
esprimeva. Lui ha
dato forma alla “cri-

chiami Happy Science (“scienza
felice”).

Il concetto di rivoluzione uma-
na è invece uno dei principi ispi-
ratori del Soka Gakkai (letteral-
mente: “società per la creazione di
v a l o re ”): un’associazione di ispira-
zione buddista che ha dodici mi-

spontaneamente desiderano avvici-
narsi a un luogo di culto cristiano
per suggellare il momento più im-
portante della loro vita.

Molte chiese cattoliche si sono
già organizzate per rispondere alla
sempre crescente domanda di ma-
trimoni, che diventano l’o ccasione
per incuriosire i non credenti of-
frendo corsi di introduzione al cri-
stianesimo, una catechesi di base,
l’istruzione sul valore del matri-
monio secondo la dottrina cattoli-
ca. Tutto ciò diventa anche un
modo per evitare che molte cop-
pie ripieghino verso quelle centi-
naia di organizzazioni che offrono
pacchetti di cerimonie in stile cri-
stiano ingaggiando finti preti e af-
fittando cappelle come fosse il set
di una telenovela.

Insomma oggi la Chiesa in
Giappone si trova ad affrontare
una doppia sfida: ottimizzare le
risorse per soddisfare il crescente
interesse dei giapponesi per le
nozze cristiane e, allo stesso tem-
po, cogliere questa occasione per
scavare nel bisogno di trascenden-
te sempre vivo nell’animo dei non
credenti che, come la storia ha di-
mostrato, se trascurato o sottova-
lutato, andrebbe irrimediabilmen-
te assorbito dai vari organismi
pseudo-religiosi dalle dottrine im-
probabili o improvvisate. Per nuo-
va evangelizzazione si intende an-
che la capacità di saper intuire do-
ve (e come) il “granello di sena-
p e”, cadendo, potrebbe rendere i
frutti migliori.

Alla ricerca di forme alternative
di sostegno spirituale
molti si lasciano irretire
dalla propaganda di svariate comunità
Alcune truffaldine
Ed è una sfida anche per la Chiesa

ingannevoli (si offro-
no corsi di yoga e ci
si ritrova a partecipa-
re a un rito di inizia-
zione religiosa), sono
invece migliaia le
coppie, per la mag-
gior parte composte
da persone non bat-
tezzate o in cui uno
solo dei partner è sta-
to battezzato, che

di FERDINAND O CANCELLI

L’idea che in occidente si ha della peste è le-
gata più ai libri che tutti abbiamo avuto tra
le mani durante gli studi che alla realtà quo-
tidiana: la “peste di Giustiniano” che iniziò
nel 541 e che resta la prima pandemia confer-
mata della storia, la “peste nera” della metà
del Trecento che uccise con buona probabili-
tà tra 17 e 28 milioni di persone, il trenta o
quaranta per cento della popolazione euro-
pea dell’epoca, così come la malattia descrit-
ta dal Manzoni con bubboni e monatti sono
un ricordo di molti. In realtà le cose stanno
diversamente e l’epidemia che sta colpendo il
Madagascar riaccende i riflettori su un batte-
rio che in alcuni casi ha davvero cambiato il

Si può quindi affermare che la peste è una
malattia legata alle cattive condizioni di vita
e alla povertà visto che essa in un primo mo-
mento è una zoonosi dei ratti, una malattia
cioè che colpisce i roditori e che viene tra-
smessa all’uomo dalle pulci di questi animali
o dalla consumazione di carni infette, spe-
cialmente di cammello se quest’ultimo a sua
volta risulta infetto. Una volta che il conta-
gio si è esteso all’uomo anche il contatto in-

teratura scientifica. In primo luogo ci si po-
trebbe domandare come si è avuta la confer-
ma che l’epidemia di peste nera del medioe-
vo fosse veramente peste. Oltre alle precise
descrizioni fatte dal medico Guy de Chaul-
liac, che studiava i pazienti su incarico di Pa-
pa Clemente VI, la certezza è giunta dalla pa-
leomicrobiologia, quella scienza che si occu-
pa di studiare i microrganismi causa di infe-
zioni in un passato anche lontano. Nella pol-

zona ascellare risvegliandosi dopo una notte
di incubi: Manzoni offre la descrizione di un
segno caratteristico di questa malattia, l’in-
fiammazione talvolta fino alla suppurazione
dei linfonodi. Ma la peste esiste anche in for-
ma polmonare, con caratteristiche simili a
una polmonite appunto e può presentarsi an-
che senza bubboni. Antibiotici piuttosto co-
muni come la gentamicina o la doxiciclina
riescono oggi a guarire la maggior parte dei
casi anche se la Yersinia pestis resta un batte-
rio pericoloso e viene maneggiato con grande
attenzione in laboratori detti BL3 (bio safety
level 3) riservati a microrganismi causa di ma-
lattie «serie o potenzialmente letali», per da-
re un termine di confronto gli stessi laborato-
ri in cui si studia il virus dell’Aids.

Due dati interessanti legati allo studio del-
la malattia sono più volte ricordati nella let-

pa dei denti di alcuni cadaveri seppelliti a
Marsiglia dopo essere deceduti nel Trecento
per l’epidemia, i modernissimi mezzi a dispo-
sizione dei paleomicrobiologi hanno trovato
inoppugnabili prove del passaggio non inno-
cuo della Yersinia pestis. Il secondo dato di
interesse e di preoccupazione ci riguarda
molto più da vicino sia nel tempo che nello
spazio: proprio in Algeria e come se non ba-
stasse precisamente in quella città di Orano
che ha fatto da sfondo alle gesta del dottor
Rieux e di padre Paneloux in La peste di Al-
bert Camus, si è registrato nel 2003 un pic-
colo focolaio della malattia che purtroppo
causò anche alcuni morti. Come a ricordarci
da vicino la nostra fragilità di fronte a esseri
così piccoli come i batteri e il nostro dovere
di offrire a tutti i moderni mezzi di diagnosi
e cura.

terumano (ferite, emis-
sione di particelle di
saliva o aereosol, con-
tatto con cadaveri in-
fetti) può giustificare il
propagarsi della malat-
tia e l’aumento del nu-
mero di casi. I pazienti
mostrano febbre alta,
pressione bassa, brividi
e affaticamento, in al-
cuni casi tosse, dolore
toracico e fatica a re-
s p i r a re .

Molti ricorderanno
la scoperta che don
Rodrigo fece di un
«orrendo bubbone» in

corso della storia. La Yersinia pestis, questo il
nome scientifico dell’agente patogeno, in an-
ni recenti ha causato epidemie nel continente
africano (specialmente nella parte orientale,
centrale, in Madagascar e nell’Africa setten-
trionale) e in Asia, senza disdegnare qualche
più sporadica apparizione negli Stati Uniti e
in America del sud.

Per fornire qualche numero basti pensare
che tra il 1958 e il 2008 si sono avuti 17.000
casi in Madagascar, 9.000 in Tanzania,
13.000 in Congo, 4.800 casi in India, 3.500
casi in Vietnam, 5.500 in Myanmar, 3693 in
Brasile, 4.091 in Perú e 438 negli Stati Uniti.
Il tasso di mortalità è oggi senza dubbio più
basso rispetto al passato e si attesta intorno
al 7 per cento negli Stati Uniti, dove si han-
no a disposizione gli antibiotici necessari,
mentre risulta decisamente più elevato in
Paesi dove l’accesso alle strutture ai farmaci è
più difficile.

L’epidemia che sta colpendo l’isola
riaccende i riflettori sulla Yersina pestis
Un agente patogeno che in alcuni casi
ha davvero cambiato
il corso delle vicende umane

zi. Trattava gli autori come
amici con i quali dialogare,
anche se ormai morti da tem-
po. Era comune sentirlo par-
lare con familiarità di “sp en-
nati” e “sp ennate” per dialo-
gare tra noi di autori arruffa-
ti, problematici. Ma alla fine
si occupava quasi esclusiva-

mente di loro.
La sua visione della vita e della

letteratura — per lui andavano insie-
me, secondo la lezione di Carlo Bo,
che lui ben conosceva e aveva inter-
vistato — era data dai titoli dei suoi
numerosissimi volumi: Nel grembo
dell’ignoto, che è poi un verso di
Baudelaire, ci dice la nostra colloca-
zione nel mondo, o meglio: in El
gran teatro del mundo, titolo preso in
prestito da Calderón de la Barca.
L’uomo per lui è un cercatore di
Assoluto, l’abitante di un mistero
che lo avvolge. Era sempre stupito
come un bambino, incarnando la le-
zione di Péguy. Ma sempre fiducio-
so, non smarrito. Per lui il mistero è
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Natale è per tutti

Argine contro relativismo e fondamentalismo

Cristianesimo e libertà
hanno la stessa radice

di DOMINIQUE MAMBERTI

Quando si parla di cristiani e di li-
bertà religiosa è facile essere imme-
diatamente portati a menzionare i
casi, fin troppo frequenti, in cui la
libertà religiosa viene violata per in-
tolleranza e discriminazione — si
pensi al recente caso della giornali-
sta televisiva, rimossa dall’incarico
perché indossava al collo una picco-
la croce — o per le più gravi situa-
zioni di vera e propria persecuzione.
Duole purtroppo constatare che in
molte parti del mondo i cristiani so-
no resi oggetto di violenza, spesso
costretti ad abbandonare la loro cul-
tura e le terre che talvolta abitavano
da secoli, non di rado perché privati
dei loro diritti di cittadinanza, se
non addirittura per le minacce all’in-
columità fisica.

In questa sede vorrei però andare
oltre una mera presentazione casisti-
ca, che alla fine non fa altro che ad-
dossare la colpa sui responsabili.
Certamente «un discepolo non è di
più del Maestro» (Ma t t e o , 10, 24), e
i cristiani non possono sperare che
sia loro risparmiato nulla di quanto
non sia già toccato al Signore stesso
(cfr. Giovanni, 15, 20). Piuttosto, vor-
rei soffermarmi sulla relazione tra
cristianesimo e libertà, anche per
sfatare il mito erroneo e datato che il
cristianesimo sia nemico della libertà
personale e di coscienza e che la sua
pretesa veritativa conduca necessa-
riamente alla violenza e alla sopraf-
fazione. Nulla sarebbe meno accura-
to storicamente di simili affermazio-
ni. Lo dimostra il fatto che il concet-
to stesso di “diritti umani” è sorto in
un contesto cristiano. Pensiamo a
quel grande statista che fu san Tom-
maso Moro, il quale al prezzo della
sua stessa vita ha mostrato che i cri-
stiani sono proprio coloro che, illu-
minati dalla ragione e in virtù della
loro libertà di coscienza, rigettano
ogni sopraffazione.

Il legame tra cristianesimo e liber-
tà è dunque originario e profondo.
Esso affonda le proprie radici
nell’insegnamento stesso di Cristo,
trovando poi in san Paolo uno dei
suoi più strenui e geniali promotori.
La libertà è intrinseca al cristianesi-
mo, poiché, come dice Paolo, «Cri-
sto ci ha liberati perché restassimo
liberi» (Galati, 5, 1). Naturalmente,
qui l’apostolo si riferisce primaria-
mente alla libertà interiore di cui il
cristiano gode, ma tale libertà inte-
riore ha naturalmente anche delle
conseguenze sociali. Quest’anno ri-
corre il mille settecentesimo anniver-
sario dell’editto di Milano, che se-
gna il coronamento dell’espandersi
sociale della libertà interiore affer-
mata da san Paolo. In pari tempo,
dal punto di vista storico e culturale,
l’editto segna l’inizio di un cammino
che ha caratterizzato la storia euro-
pea e del mondo intero e che ha
portato lungo i secoli alla definizio-
ne dei diritti umani e all’affermazio-

ne della libertà religiosa quale «pri-
mo dei diritti umani, perché esprime
la realtà più fondamentale della per-
sona» (Benedetto XVI, Discorso ai
membri del corpo diplomatico accre-
ditato presso la Santa Sede, 9 gen-
naio 2012) e come «cartina di torna-
sole per verificare il rispetto di tutti
gli altri» (Giovanni Paolo II, Discor-
so ai partecipanti all’Assemblea par-
lamentare dell’Osce, 10 ottobre
2003).

Costantino intuì che lo sviluppo
dell’impero dipendeva dalla possibi-
lità per ciascuno di professare libera-
mente la propria fede. Più ancora
che il frutto di un intelligente calco-
lo politico, l’editto di Milano fu un
grande passo di civiltà. Esso non so-
lo riconobbe un diritto fondamenta-
le, né si limitò a garantire la libertà
di culto ai cristiani, ma anzitutto af-
fermò che la libertà religiosa è un
fattore di stabilità civile e di creativi-
tà sociale. «Il suo rafforzamento —
notava Benedetto XVI — consolida la
convivenza, alimenta la speranza in
un mondo migliore, crea condizioni
propizie per la pace e per lo svilup-
po armonioso e, contemporanea-
mente, stabilisce basi solide sulle
quali assicurare i diritti delle genera-
zioni future» (Omelia nella Plaza de
la Revolución, L’Avana, 28 marzo
2012). Ciò perché «il diritto alla li-
bertà religiosa, sia nella sua dimen-
sione individuale sia in quella comu-
nitaria, manifesta l’unità della perso-
na umana che è, nel medesimo tem-
po, cittadino e credente» (Ibidem).

La storia mostra che vi è un circo-
lo virtuoso fra l’apertura al trascen-
dente caratteristica dell’animo uma-
no e lo sviluppo sociale. Basti consi-
derare il patrimonio artistico mon-
diale, e non solo quello di matrice
cristiana, per comprendere la bontà
di tale nesso. La limitazione della li-
bertà religiosa risulta perciò nociva
per la società, come pure per ogni

singolo uomo nelle esigenze e aspi-
razioni più vere che lo costituiscono,
quelle che i medievali chiamavano i
trascendentali dell’essere: la verità, la
bontà e la bellezza. L’esercizio della
libertà religiosa si lega indissolubil-
mente a queste parole. Infatti, lad-
dove l’uomo non può aprirsi all’Infi-
nito secondo la propria coscienza, la
verità cede il passo a un menzognero
relativismo e la giustizia al sopruso
dell’ideologia dominante, sia essa
atea, agnostica o addirittura conno-
tata religiosamente.

A questo punto occorre, però, fu-
gare un equivoco nel quale è facile
incorrere, poiché la parola “lib ertà”
può essere interpretata in molti mo-
di. Essa non può essere ridotta al
mero libero arbitrio, né intesa nega-

tivamente quale assenza di legami,
come purtroppo accade nella cultura
di oggigiorno. Al riguardo, è bene
rammentare le parole di Benedetto
XVI: «Una libertà nemica o indiffe-
rente verso Dio finisce col negare se
stessa e non garantisce il pieno ri-
spetto dell’altro. Una volontà che si
crede radicalmente incapace di ricer-
care la verità e il bene non ha ragio-
ni oggettive né motivi per agire, se
non quelli imposti dai suoi interessi
momentanei e contingenti, non ha
una “identità” da custodire e costrui-
re attraverso scelte veramente libere
e consapevoli. Non può dunque re-
clamare il rispetto da parte di altre
“volontà”, anch’esse sganciate dal
proprio essere più profondo, che
quindi possono far valere altre “ra-
gioni” o addirittura nessuna “ragio-
ne”» (Messaggio per la celebrazione
della LXIV Giornata mondiale della
pace, 1 gennaio 20111. Conseguente-
mente, il corretto esercizio della li-
bertà religiosa non può prescindere
dalla mutua interazione di ragione e
fede, che assicura una corrisponden-
za fra il «ruolo correttivo della reli-
gione nei confronti della ragione» e
il ruolo «purificatore e strutturante
della ragione all’interno della religio-
ne» (Benedetto XVI, Incontro con le
Autorità civili del Regno Unito, We-
stminster Hall, Londra, 17 settembre
2010). Ciò costituisce allo stesso
tempo l’argine contro il relativismo,
come pure contro quelle forme di
fondamentalismo religioso, che ve-
dono, esattamente come il relativi-
smo, nella libertà religiosa una mi-
naccia per la propria affermazione
ideologica.

Quando il concilio Vaticano II ha
affermato il principio della libertà
religiosa non ha proposto una dot-
trina nuova. Al contrario, ha ribadi-
to una comune esperienza umana,
ossia che «tutti (…), in quanto per-
sone, dotate cioè di ragione e di li-
bera volontà e perciò investiti di
personale responsabilità, sono dalla
loro stessa natura (…) tenuti a cerca-
re la verità» (Dignitatis humanae, n.
2). Allo stesso tempo ha riaffermato
un principio antico, ovvero che «gli
esseri umani devono essere immuni
dalla coercizione da parte (…) di
qualsivoglia potere» (Ibidem). Tale è
dunque la radice della libertà reli-
giosa. Ed è anche per questa ragione
che essa costituisce un “p ro b l e m a ”
nei dibattiti internazionali, dove è
frequentemente ridotta all’analisi di
singole casistiche contingenti, piut-
tosto che essere trattata alla pari del-
le altre libertà fondamentali. Implici-
to in tale approccio vi è il rifiuto de-
liberato di riconoscere ogni possibile
pretesa veritativa nell’esistenza uma-
na. Sia tale rifiuto di matrice relati-
vista o fondamentalista poco impor-
ta, poiché entrambi sono contraddi-
stinte da un comune denominatore:
la paura, che sorge dall’iniquità che
ottenebra il bene (cfr. Sapienza, 4, 11-
12) e corrompe il cuore. Come ho
menzionato pocanzi, la visione cri-
stiana è radicalmente diversa. Essa
non è dominata dalla paura, bensì
dalla gioia della verità che rende li-
beri (cfr. Giovanni, 8, 32). È nella ve-
rità vista non tanto quanto assoluto
che già possediamo, quanto piutto-
sto come possibile oggetto di cono-
scenza razionale e relazionale (Fran-
cesco, Lettera a chi non crede, 4 set-
tembre 2013) che troviamo la possi-
bilità di un sano esercizio della li-
bertà. Ed è proprio in tale nesso che
troviamo l’autentica dignità della
persona umana.

Convegno sul motuproprio «Intima ecclesiae natura»

Al servizio della carità

†
Venerdì 13 dicembre alle ore 19.30
all’età di 93 anni ha lasciato questa
terra

Pa d re

FERDINAND O CASTELLI
scrittore della Civiltà Cattolica

Ne dà l’annuncio la sua Comunità.
Gesuita appassionato della vita e

del suo lavoro come critico letterario,
era uomo profondamente spirituale e
libero interiormente. La sua sapienza
si univa a un tratto squisito di genti-
lezza e a un sorriso che scioglieva i
nodi interiori. I gesuiti della Civiltà
Cattolica lo rimpiangono e lo affida-
no con gratitudine al Signore della
vita.

I funerali si terranno nella Cappel-
la della Civiltà Cattolica, via di Porta
Pinciana, 1, Roma, lunedì 16 dicem-
bre alle ore 15.00.

†
Don Giuseppe Costa partecipa pre-
gando al lutto dei padri gesuiti di Ci-
viltà Cattolica per la morte dell’amico

Pa d re

FERNAND O CASTELLI S. I .
ricordandone la fine capacità critica e
la passione per Cristo e la letteratura.

BAGHDAD, 14. Un invito a rimanere saldi e a mantenere
viva la fede pur fra «sofferenze, ansietà e grandi sfide»
è stato rivolto ai cristiani in Iraq dal patriarca di Babi-
lonia dei Caldei, Louis Raphaël I Sako. Nel suo mes-
saggio diffuso nei giorni scorsi e intitolato «Bussa alle
porte» il patriarca esprime la propria vicinanza alla co-
munità cristiana del Paese e tende la mano ai fratelli
musulmani. In un periodo difficile per la piccola co-
munità, il patriarca auspica che la festa sia il «titolo di
un reale progetto di vita» compreso «da quanti trova-
no in esso la propria delizia e il coraggio di andare
avanti». Nel messaggio fa riferimento anche ai musul-
mani, ai quali chiede collaborazione e contributi al
«progetto di pace». Inoltre, auspica al più presto la fi-
ne delle violenze, sostituite da una «logica del dialo-
go» che sia fonte di reale riconciliazione delle diverse
anime del Paese, e rivolge un ringraziamento ai cristia-
ni iracheni per la «perseveranza e per il coraggio con il
quale testimoniano la fiamma della speranza» seguen-
do l’esempio di Abramo. «Sono qui a bussare alle vo-
stre porte in prossimità del Natale — si legge nel mes-
saggio — per dirvi, nel mezzo delle vostre sofferenze,
ansietà e alle grandi sfide che dovete affrontare, Gloria
a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra. Sono certo del-
la vostra fede, delle preghiere, della vostra fermezza».

Il messaggio di Natale — spiega il patriarca di Babi-
lonia dei Caldei — deve essere un reale progetto di vita
da portare avanti con coraggio: «Colui il quale si fer-
ma davanti agli eventi fonte di frustrazioni e rimpiange
il passato, compie un errore gravissimo. Invece, colui il
quale entra in profondità negli eventi, potrà scoprire
una nuova chiamata, nuovi segni di speranza per una
vita nuova. A tutti voi — prosegue il messaggio — o f f ro

la mia gratitudine, per la dedizione che mostrate alla
vostra Chiesa, per il radicamento alla vostra terra e la
vostra fermezza di fronte alle difficoltà, attraverso una
speranza vera e una testimonianza grande. Come ha ri-
cordato Papa Francesco, il Natale è un incontro. In
questa occasione — prosegue — sono felice di rivolger-
mi ai nostri fratelli musulmani, ai quali chiedo di unirsi
a noi in questo progetto di pace, perché la buona no-
vella del Natale è per tutti».

Convegno
all’Università
Urbaniana

«I cristiani e la libertà
religiosa» è il titolo
dell’intervento che
l’arcivescovo segretario per
Rapporti con gli Stati ha
tenuto venerdì 13 presso la
Pontificia Università
Urbaniana, nel quadro della
Conferenza organizzata dalla
Georgetown University di
Washington sul tema
«Cristianità e libertà:
prospettive storiche e
contemp oranee».
Pubblichiamo l’intervento
quasi per intero.

di GIAMPIETRO DAL TOSO

L’11 novembre 2012 Benedetto XVI
firmava il motu proprio Intima Ec-
clesiae natura, che è entrato in vigo-
re il 10 dicembre seguente. Con ta-
le nuova normativa, Benedetto XVI
intendeva colmare una lacuna giu-
ridica, alla quale già aveva fatto ri-
ferimento nella sua enciclica Deus
Caritas est, al nr. 32. Infatti il Co-
dice di diritto  canonico non con-
tiene se non generalmente un rife-
rimento specifico alla responsabili-
tà del vescovo nell’esercizio della
carità e così il motu proprio vuole
«fornire un quadro normativo or-
ganico che serva meglio ad ordina-
re, nei loro tratti generali, le diver-
se forme ecclesiali organizzate del
servizio della carità, che è stretta-
mente collegata alla natura diaco-
nale della Chiesa e del ministero
episcopale». L’applicazione della
nuova normativa veniva affidata al
pontificio consiglio Cor Unum.
Nell’anno trascorso il dicastero si è
impegnato in diversi modi per fare
conoscere la stessa normativa e per
favorire la sua applicazione ai di-
versi livelli. Ha avuto contatti in
questo senso in primo luogo con le
conferenze episcopali, in particola-
re a livello continentale, e anche
con le singole organizzazioni, per
verificare che i rispettivi statuti ri-
spondano alle esigenze espresse nel
motuproprio. Dato che a Cor
Unum è stata anche affidata la
competenza di erigere con persona-
lità canonica organismi di carità a
livello internazionale, il Dicastero
sta ora verificando con quattro or-
ganismi la possibilità di ottenere
tale riconoscimento canonico. In
questa vasta attività non poteva pe-
rò mancare un appuntamento spe-
cifico per svolgere insieme agli spe-
cialisti in materia una valutazione
più approfondita del testo normati-
vo. Perciò insieme alla pontificia
università della Santa Croce Cor
Unum ha organizzato un convegno
dal titolo: «Il servizio della carità:
corresponsabilità e organizzazio-
ne», che ha avuto luogo venerdì 13
dicembre, ad un anno dall’entrata
in vigore della normativa. Hanno
presieduto i lavori i cardinali Ro-
bert Sarah, presidente del Pontifi-
cio Consiglio Cor Unum, e France-
sco Coccopalmerio, presidente del
Pontificio Consiglio per i Testi Le-
gislativi. Si sono avvicendati per
offrire le loro riflessioni i professori
Philip Goyret, Helmuth Pree, Luis
Navarro, Agostino Montan, Giaco-
mo Incitti, Giuseppe Dalla Torre,
Costantino Matteo Fabris, Jesus
Minambres, i quali hanno illumina-
to il documento sul servizio della
carità da diversi punti di vista, da
quello più propriamente ecclesiolo-
gico, a quello canonistico, circa i
diritti dei fedeli, gli organismi di
carità nell’ambito della vita religio-
sa, la responsabilità del vescovo, gli
organismi stessi, per concludere
con l’esempio particolare di Caritas
Internationalis e con il nuovo in-
quadramento giuridico che la nor-
mativa produce per Cor Unum.
Della ricchezza dei contenuti e del-
le sollecitazioni che sono stati of-
ferti è difficile dare una sintesi
esaustiva. Tuttavia si possono co-
gliere alcuni elementi validi. In pri-
mo luogo l’opportunità della nuo-
va legislazione, che consente di
chiarire meglio la posizione del ve-
scovo nell’ambito della carità e che
offre al riguardo degli elementi di
novità, non considerati esplicita-
mente nel Codice. La normativa è
stata attenta a non sopprimere la
libertà dei fedeli, sancita dallo stes-
so Codice, a proporre forme sem-
pre nuove, adatte ai tempi, di servi-
zio della carità. Questo rende nello
stesso tempo difficile individuare
con piena precisione i soggetti toc-
cati dalla normativa stessa. Tuttavia
questo grande sforzo è necessario
per mantenere l’identità cattolica e
la comunione ecclesiale degli orga-
nismi di carità nati nell’ambito del-
la Chiesa cattolica. Forse è proprio
questo il punto che maggiormente
emerge da uno studio attento del
testo. A questo scopo le indicazioni
per una precisa elencazione, nei ri-
spettivi statuti, di principi ispirato-
ri, finalità, modalità di gestione dei
fondi, profilo degli operatori, rap-
porti con l’autorità competente
(cfr. Art. 2.1) possono essere utili
anche al di fuori di quegli organi-
smi che operano nel servizio della
carità. Anche la cura per la scelta e
per la formazione del personale,
anche quando si tratta di personale
non cattolico, va nel senso di una
più chiara identità. Trasparenza fi-
nanziaria, sobrietà nei mezzi, ri-
spetto della legge civile sono temi
che hanno sollevato una notevole

discussione, ma che sono di enor-
me importanza per la sensibilità
dell’uomo moderno. Un campo
particolarmente delicato, ma molto
frequente, di applicazione, è la col-
laborazione con enti civili che, se
resta valida, e a tratti necessaria,
non deve condurre però a rinuncia-
re al proprio profilo cattolico. Le
diverse riflessioni hanno evidenzia-
to anche che non mancano aspetti
della legislazione che necessitano
di ulteriore chiarimento e di mag-
giore raccordo con la normativa
precedente. La pubblicazione di
Intima Ecclesiae natura costituisce
tuttavia un passo importante, dato
che il peso che il servizio della ca-
rità ha nella pastorale della Chiesa.
Il motu proprio e la normativa su
Caritas Internationalis, la cui pre-
parazione ha camminato di pari
passo, rappresentano un impegno
forse senza precedenti storici da
parte della Santa Sede per venire
incontro alle sfide che il servizio
della carità pone oggi alla Chiesa.
Il cammino della sua applicazione
ne ha già mostrato l’utilità e l’effi-
cacia.

Per l’unità dei cristiani

Il cardinale Koch
a San Pietroburgo

e a Mosca

Dal 14 dicembre il cardinale
Kurt Koch, presidente del Pon-
tificio Consiglio per la promo-
zione dell’Unità dei Cristiani, è
nella Federazione Russa, dove
resta fino al 19 per incontrare a
San Pietroburgo e a Mosca vari
rappresentanti della Chiesa orto-
dossa e della Chiesa cattolica.

Il porporato viene ricevuto
dal Patriarca Kirill di Mosca e
di tutta la Russia e incontra il
Metropolita Hilarion, presidente
del Dipartimento per le Relazio-
ni Ecclesiastiche Esterne del Pa-
triarcato di Mosca, al quale, il 12
novembre scorso, era stata con-
cessa un’udienza da Papa Fran-
cesco.

A San Pietroburgo, il cardina-
le Koch tiene, presso l’Accade-
mia di teologia della città, una
conferenza sul progresso del
dialogo cattolico-ortodosso. Il
porporato visita anche il mona-
stero della Lavre Alexandre
Nevski, che festeggia quest’anno
il suo terzo centenario.

Durante la permanenza nella
Federazione Russa, il cardinale
Koch, dietro invito dell’a rc i v e -
scovo Paolo Pezzi, ordinario
dell’arcidiocesi cattolica della
Madre di Dio a Mosca, presiede
le celebrazioni del giubileo della
basilica di Santa Caterina di
Alessandria a San Pietroburgo e
incontra il clero cattolico, nel
quadro degli appuntamenti pa-
storali dedicati al concilio Vati-
cano II e al dialogo ecumenico.
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L’incontro del Pontefice con i bambini assistiti nel dispensario Santa Marta

Come in famiglia
Il segretario di Stato a Cuneo per l’ordinazione episcopale di monsignor Giordano

P ro m o t o re
di dialogo e riconciliazione

In una cerimonia presieduta dal cardinale Bertello

Acceso l’albero a piazza San Pietro
Appare ormai in tutto lo splendore delle sue lu-
minarie il gigantesco albero di Natale in piazza
San Pietro. La cerimonia dell’illuminazione si è
svolta venerdì pomeriggio, 13 dicembre, presie-
duta dal cardinale Giuseppe Bertello e dall’a rc i -
vescovo Fernando Vérgez Alzaga, rispettiva-
mente presidente e segretario generale del Go-
vernatorato dello Stato della Città del Vaticano.
All’inizio la banda della Gendarmeria vaticana.
ha eseguito gli inni tedesco, pontificio e bava-
re s e .

Grande folla per assistere al momento
dell’accensione delle luci dell’abete — 25 metri
di altezza, 98 centimetri di diametro e un peso
di 7,2 tonnellate — cquest’anno donato dagli
abitanti di Waldmünchen in Baviera, una loca-
lità al confine con la Repubblica Ceca. Sugge-
stive le melodie che hanno fatto da intermezzo
musicale ai discorsi: In notte placida, S i g n o re
delle cime, Santa Lucia, Nabucco coro, e  Stille
Nacht.

Molti gli interventi, primo fra tutti quello del
cardinale Bertello, seguito da quello di Beate
Merk, ministro di Stato bavarese per gli affari
europei e le relazioni tra le regioni, rappresen-
tante dello Stato libero di Baviera. Sono inter-
venuti poi Christian Schmidt, sottosegretario
del ministero federale tedesco per la difesa e il
sindaco di Domažlice nella Repubblica Ceca,
territorio dal quale proviene l’abete. Erano pre-
senti anche il vescovo di Ratisbona, monsignor
Rudolf Voderholzer, il vescovo di Plzeň, monsi-
gnor František Radkovský, e Franz Löffler, pre-
sidente dell’associazione Trenckfestspiele, che si
è occupata delle diverse operazioni.

Nomine episcopali

di MARIO PONZI

E alla fine tutti intorno a soffiare
sulle settantasette candeline accese
su una gigantesca torta comparsa,
come d’improvviso, in mezzo a un
nugolo di ragazzini festanti. Papa
Francesco ha ricevuto questa matti-
na, sabato 14 dicembre — dunque
con qualche giorno di anticipo ri-
spetto alla data di nascita, il 17 di-
cembre — forse il più bel regalo per
il suo ormai prossimo compleanno.
Lo hanno confezionato i bambini
che annualmente trovano assistenza
presso il dispensario di Santa Marta
in Vaticano. Nove pacchi bianchi
con l’etichetta a identificare i loro
contenuti: amore, semplicità, gioia,
povertà, felicità, speranza, generosi-
tà, dolcezza, umiltà. E mentre i no-
ve prescelti salivano la scalinata
marmorea sino alla cattedra nell’Au-
la Paolo VI — sorreggendo un far-
dello certo molto più grande di loro
— gli altri, accanto ai familiari, li ac-
compagnavano con le note dell’im-
mancabile happy birthday.

Hanno allineato i pacchi davanti
al Papa come fossero mattoni, uno
sull’altro, a formare un muretto ret-
tangolare. Poi lo hanno fatto lenta-
mente ruotare ed è comparsa una
gigantografia di Papa Francesco sor-
ridente e sotto la scritta «Auguri».
E mentre Papa Francesco era simpa-
ticamente distratto da quella metico-
losa scenografia, ecco spuntare la
sorpresa vera: la torta, trainata su
un carrello da una decina di gracili
ma tenacissimi facchini, alti poco
più della torta stessa. Il Papa li ha
voluti tutti attorno a sé, anche quelli
che erano rimasti ai piedi della sca-
linata. E come fa un nonno con i
nipotini ha contato, anche mimando
con le dita, sino a tre; poi ha invita-
to tutti a soffiare insieme sulle can-
deline accese. Persino la grande
scultura di Manzù, quella del Cristo
risorto che domina la cattedra, è in
quel momento sembrata meno au-
stera davanti alla festosa esuberanza
dei tanti bambini che facevano ressa
attorno al Papa, si conquistavano un
abbraccio, gli offrivano un piccolo
dono, persino un maglione bianco.

Difficile dare una formalità a que-
sto momento, seppure molto ben
organizzato. Anche per il Santo Pa-
dre è stato difficile staccarsi da loro.
«Vi ringrazio — ha detto salutandoli
— per questa visita. Vi ringrazio per
l’amore che voi avete, per la gioia di
questi bambini, per i doni, per la
torta: è bellissima. Poi vi dirò se è
buona o no. Grazie tante e che il
Signore vi benedica».

Si è concluso così quel momento
della mattinata di oggi che il Papa
ha voluto dedicare alla visita al Di-
spensario pediatrico di Santa Marta
in Vaticano. Un’istituzione che ha
una lunga storia. Una storia che
racconta oltre novant’anni di solida-
rietà concreta al servizio degli invisi-
bili. Di quelli, cioè, che percorrono
le strade del mondo con il loro cari-
co di dolore eppure sembrano non
lasciar traccia. La struttura nacque
subito dopo la prima guerra mon-
diale. Era infatti l’8 maggio 1922
quando Pio XI benedì i locali messi
a disposizione nella Città del Vati-
cano è affidò il servizio alle suore
Figlie della Carità di san Vincenzo
de’ Paoli. Da allora e sino ad oggi
«abbiamo assistito — ha detto sta-
mane al Papa suor Antonietta Col-
lacchi, la superiora della comunità
— migliaia di bambini insieme con
le loro famiglie». Il dispensario for-
nisce assistenza medica, sostegno

psicologico e assicura generi di pri-
ma necessità con la distribuzione di
latte, pannolini, carrozzine, abbi-
gliamento, alimenti, giocattoli. Ai
piccoli viene assicurato un controllo
periodico e sono previste consulta-
zioni specialistiche, in caso di neces-
sità, anche per le mamme. E non è
chiesta tessera sanitaria, né certifica-
ti d’appartenenza; tanto meno si pa-
gano ticket o medicinali. Tutto è
racchiuso in una “sinfonia d’a m o re ”,
come l’ha definita suor Antonietta
raccontandola al Papa mentre visita-
va i piccoli locali del dispensario.
Una sinfonia orchestrata, come ha
spiegato la religiosa, dai medici e
dai tanti altri operatori che offrono
il loro tempo con passione e soprat-
tutto «con tanta tenerezza». Ed è
grazie proprio a questa bella testi-
monianza d’amore che le giornate al

dispensario «sono scandite dalla
gioia di essere cristiani — ha detto
ancora la superiora — dalla lumino-
sità di un sorriso e dal calore della
riconoscenza». Un sentimento che
Elisabetta, peruviana, una delle
mamme presenti ha voluto esprime-
re personalmente al Papa quando
poco dopo — conclusa la veloce vi-
sita ai locali del Dispensario —
nell’Aula Paolo VI è avvenuto l’in-
contro con i cinquanta operatori sa-
nitari che volontariamente prestano
la loro opera nel dispensario, e con
le 270 famiglie attualmente assistite.
Erano presenti il cardinale Angelo
Comastri, l’arcivescovo Konrad Kra-
jewski e il vescovo Giorgio Corbelli-
ni. Al termine dell’i n c o n t ro
nell’atrio dell’Aula Paolo VI è stato
offerto il pranzo alle famiglie e sono
stati distribuiti doni ai bambini.

Da «fine conoscitore delle proble-
matiche che l’Europa deve affronta-
re», a rappresentante pontificio in
Venezuela «per stare fraternamente
vicino alla Chiesa nelle sue diverse
espressioni» e per «essere promoto-
re di riconciliazione e di pace, stem-
perare tensioni e constrasti, favorire
il dialogo e l’incontro, seminare la
speranza». È il compito che attende
l’arcivescovo Aldo Giordano, nomi-
nato da Papa Francesco, il 26 otto-
bre scorso, nunzio apostolico nella
tierra de gracia. A ricordarlo è il suo
predecessore a Caracas, l’a rc i v e s c o v o
Pietro Parolin, segretario di Stato,
che nel pomeriggio di sabato 14 di-
cembre, a Cuneo, gli conferisce l’or-
dinazione episcopale.

Originario della parrocchia di
San Benigno, monsignor Giordano
è stato dal 1995 segretario generale
del consiglio delle Conferenze epi-
scopali europee e dal 2008 osserva-
tore permanente della Santa Sede
presso il consiglio d’Europa a Stra-
sburgo. Ed esponenti delle varie
realtà in cui monsignor Giordano
ha vissuto e svolto il suo ministero
partecipano al rito nel palazzetto
dello sport di San Rocco Castagna-
retta. A cominciare dai co-consa-
cranti, l’arcivescovo Celestino Mi-
gliore, nunzio apostolico in Polonia,
anch’egli cuneese, e il vescovo Giu-
seppe Cavallotto, pastore della co-
munità. Con loro concelebrano car-
dinali, presuli e numerosi sacerdoti.
Molti anche i religiosi, le religiose,
le autorità e le personalità prove-
nienti da Roma, dal Piemonte, dal
resto dell’Italia, da diversi Paesi eu-
ropei — intervengono rappresentanti
di altre Chiese e comunità cristiane
della tradizione ortodossa e prote-
stante e una delegazione del Consi-
glio d’Europa — e dallo stesso Vene-
zuela, oltre a familiari e amici.

All’omelia l’arcivescovo Parolin
sottolinea che la prima ordinazione
episcopale presieduta come segreta-
rio di Stato riguarda il nuovo nun-
zio nel Paese latinoamericano, dove
ha svolto la propria missione fino al
settembre scorso. Quindi trasmette
ai presenti il saluto affettuoso e la
benedizione di Papa Francesco, il
quale «non si stanca di proporci
una Chiesa che cerca l’incontro per
comunicare la gioia del Vangelo».

Delineando poi una sorta di iden-
tikit del rappresentante pontificio, il
presule mette in luce come i nunzi
siano chiamati a rendere presenti nei
luoghi in cui sono inviati «il pensie-
ro e la parola del Pastore della
Chiesa universale»: un compito che
implica la testimonianza «presso i
Governi e presso le Comunità cri-
stiane» della sollecitudine del Santo
Padre «per lo sviluppo di relazioni
pacifiche e solidali», agendo «con
dedizione e assiduità, per far cresce-
re legami di comunione».

E proprio da un discorso di Papa
Francesco ai nunzi apostolici, quello
del 21 giugno scorso, monsignor Pa-
rolin trae ulteriori spunti per indivi-
duare altri elementi caratteristici
della vita “da nomadi”  — come la
definisce — dei rappresentanti ponti-
fici. Sono infatti richieste loro
«l’apertura e la duttilità indispensa-
bili per vivere in diversi ambienti,
per confrontarsi con culture, situa-
zioni sociali ed ecclesiali alquanto
differenti». Anche se poi accade che
«quando il lavoro è avviato» e si è
imparato a conoscere bene il Paese,
occorra rendersi disponibili «a rico-
minciare da capo in un altro luogo,
alle volte assai diverso e lontano. E

presenza nei mezzi di comunicazio-
ne, il rischio di creare una società
senza Dio, come ridare Dio ai pro-
pri popoli».

Nella parte finale dell’omelia, l’ar-
civescovo Parolin si sofferma sulle
letture della liturgia — (Genesi, 28,
10-16; Ma t t e o , 28, 1-10; Romani, 8,
31-39) — e ha commentato il motto e
lo stemma episcopali scelti da mon-
signor Giordano. Quanto al primo:
«il Signore ci precede in Galilea»,
lo collega alla nota espressione di
Papa Francesco: el Señor nos prime-
re a . «Egli è all’origine e alla fine, ci
anticipa e ci attende. Dopo la sua
risurrezione ci precede “in Galilea”,
vale a dire è con noi in ogni nostro

Nei prossimi giorni a cura dell’Elemosineria

Dal Papa un piccolo dono per i poveri

Le nomine di oggi riguardano Ci-
le, Italia e Polonia.

René Osvaldo Rebolledo
Salinas, arcivescovo
di La Serena (Cile)

Nato a Cunco, diocesi di Villar-
rica, il 22 settembre 1958, ha com-
piuto gli studi filosofici e teologici
nel seminario maggiore San Fidel
di San José de la Mariquina. Or-
dinato sacerdote il 25 agosto 1984,
incardinandosi nell’allora vicariato
apostolico dell’Araucania, ora dio-
cesi di Villarrica, fino al 1985 è sta-
to vicario nella parrocchia di Lon-
coche. Inviato a Roma (1985-1989),
ha frequentato la Pontificia Uni-
versità Urbaniana, conseguendo il
dottorato in teologia. Dal 1990 al
1992 è stato educatore e professore
nel seminario maggiore di San Jo-
sé de la Mariquina, divenendone
rettore nel 1993, incarico che ha ri-
coperto per dieci anni. Dal 2002 al
2004 è stato vicario generale di
Villarrica e parroco della cattedra-
le. L’8 maggio 2004 è stato eletto
a Osorno ed è stato ordinato ve-
scovo il successivo 19 giugno.

Michele Petruzzelli
abate

della Santissima Trinità
di Cava de’ Tirreni (Italia)

Nato a Bari il 1° agosto 1961, do-
po la maturità e una breve espe-
rienza lavorativa, a 24 anni è en-
trato nel monastero benedettino di
Santa Maria della Scala in Noci.
Dopo il postulato e il noviziato, il
21 novembre 1987 ha emesso la
professione monastica semplice e
tre anni più tardi quella solenne.
Ha frequentato la scuola monasti-
ca del monastero sublacense di
Praglia, poi l’Istituto Teologico di
Santa Fara a Bari. Al Pontificio
Ateneo Sant’Anselmo ha consegui-
to la licenza in teologia monastica.
Il 5 agosto 1998 è stato ordinato
sacerdote e nel monastero di Noci
è stato penitenziere, foresterario e
cellerario (economo). Attualmente
era maestro dei novizi e priore
claustrale.

Stanisław Salaterski
ausiliare di Tarnów

(Polonia)
Nato il 4 novembre 1954 a Lip-

nica Murowana, parrocchia Tymo-
wa, dopo la maturità nel 1973 è en-
trato nel seminario maggiore di
Tarnów e il 31 maggio 1981 è stato
ordinato sacerdote. Vicario parroc-
chiale a Muszyna, dal 1984 al 1988
ha studiato all’Università Cattolica
di Lublino (Kul) per il dottorato
in storia della Chiesa. Quindi per
due anni è stato vicario parroc-
chiale alla cattedrale di Tarnów e a
Nowy Sącz. Docente di storia ec-
clesiastica nella Kul, direttore dio-
cesano della pastorale giovanile,
vicario episcopale per i giovani, as-
sistente ecclesiastico dell’asso cia-
zione degli educatori cattolici, re-
sponsabile diocesano per la pasto-
rale degli artigiani, docente di sto-
ria della Chiesa nella facoltà di
teologia della Pontificia Accade-
mia di Teologia, sezione di Tar-
nów, attualmente era parroco della
cattedrale (dal 1995), membro della
commissione storica diocesana, del
consiglio presbiterale, del collegio
dei consultori e decano di Tarnów-
Południe.

Jan Piotrowski, ausiliare
di Tarnów (Polonia)

Nato il 5 gennaio 1953 a Szczu-
rowa, dopo la maturità nel 1972 è
entrato nel seminario maggiore di
Tarnów e il 25 maggio 1980 è stato
ordinato sacerdote. Fino al 1984 è
stato vicario parrocchiale a Pr-
zecław e a Mielec e dopo la prepa-
razione nel centro di formazione
missionaria in Warszawa è stato
dal 1985 al 1991 missionario in
Congo. Dal 1991 al 1997 è stato se-
gretario nazionale della Pontificia
Opera Missionaria della Propaga-
zione della Fede. Per due anni ha
studiato missiologia all’Istituto
Cattolico di Parigi e nel 1997 ha
ottenuto il dottorato in missiologia
all’Accademia di teologia cattolica
a Warszawa. Missionario in Perú
dal 1999 al 2000, per dieci anni è
stato poi direttore nazionale delle
Pontificie Opere Missionarie. Dal
2009 era parroco a Nowy Sącz.

In occasione della sua consacrazione
episcopale, la Segreteria di Stato

si congratula con il Nunzio Apostolico
in Venezuela Aldo Giordano

( @ Te r z a L o g g i a )

anche tu, caro mon-
signor Aldo, non ti
sottrai — dice l’a rc i -
vescovo Parolin ri-
volgendosi diretta-
mente al nuovo
nunzio — a questa
legge del nostro mi-
n i s t e ro » .

L’a rc i v e s c o v o
Giordano infatti la-
scia l’Europa dopo
«una quasi ventennale esperienza di
lavoro a diretto contatto con le Isti-
tuzioni europee», durante la quale
ha potuto tessere una «fitta trama
di relazioni ecumeniche» e ha avuto
«la possibilità di vivere da vicino le
recenti trasformazioni dei popoli».
Un’esperienza condensata nel recen-
te libro Un’altra Europa è possibile,
nel quale risalta l’intuizione — spie-
ga il segretario di Stato — che il
vecchio continente sarà più coeso e
fraterno se sarà più profonda la soli-
dità spirituale di quanti sono impe-
gnati a costruire l’unità europea.

Ora lo attende l’America Latina:
«un continente per molti aspetti per
te nuovo — prosegue l’arcivescovo —
ma non del tutto ignoto. Ne cono-
sci le sfide: il processo della globa-
lizzazione, con le immense povertà
e ingiustizie sociali, il rapporto tra
Chiesa e politica, il significato della
scelta preferenziale per i poveri, la

inizio e fino ai confini della terra, e
ci accompagna con la sua forza e la
sua luce. Ogni battezzato porta in
sé questa speranza, questa forza». E
«il nunzio apostolico può e deve a
maggior ragione farsi annunciatore
di speranza».

Quanto allo stemma, esso rac-
chiude l’azzuro del cielo, il fiume
Giordano e una stella luminosa. «In
quell’azzurro — conclude — si può
intravedere, oltre al simbolo del Pa-
radiso, quello dell’Europa, in cui sei
nato e hai svolto finora la tua mis-
sione; il Giordano, fiume nel quale
venne battezzato il Signore, evoca
anche la tua identità, ma rimanda
anche a quell’altro fiume che è fonte
di vita e di energia per il Venezuela:
il rio Orinoco»; e la stella simboleg-
gia la Madre di Dio «particolar-
mente venerata e amata in Venezue-
la sotto diversi titoli, principalmente
quello di Coromoto».

È in arrivo un piccolo ma utile do-
no natalizio di Papa Francesco per
i poveri da lui incontrati o assistiti:
si tratta di duemila buste conte-
nenti carte telefoniche e biglietti
per la metropolitana, che nei pros-
simi giorni, in occasione del Nata-
le, l’arcivescovo Konrad Krajewski,
elemosiniere pontificio, farà avere
a nome del Santo Padre. La distri-
buzione avverrà, nei luoghi dove
vengono offerti i pasti e in altre
occasioni, da parte delle missiona-
rie della carità di Madre Teresa,
dei volontari che svolgono assi-
stenza serale o dello stesso Elemo-

siniere. Ogni busta è già affrancata
con francobollo vaticano, così da
poter essere usata — app onendovi
semplicemente l’indirizzo — p er
spedire auguri o saluti a familiari e
amici. All’interno vi sono contenu-
te l’immagine natalizia firmata dal
Papa, carte telefoniche e biglietti
per la metropolitana. La direzione
dell’Agenzia comunale dei Tra-
sporti di Roma (Atac) ne ha offer-
ti 4000, mentre le Poste Vaticane
hanno messo a disposizione i fran-
cobolli e la Tipografia Vaticana le
buste.




